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Sono stati pubblicati in 
questi giorni tre rapporti in- 
ternazionali che fotografa- 
no la situazione del mondo 
in cui ci tocca vivere e che 
mettono davvero poca alle- 
gria. Sono il rapporto di due 
organismi ONU, FILO, de- 
dicato al mondo del lavoro 
e la FAO, dedicato allali- 
mentazione; nonché il rap- 
porto di Amnesty Internatio- 
nal sulla violenza sulle don- 
ne. Già, le donne. Ma quan- 
te sono le donne? Tante, 
troppe, direbbe qualcuno... 
Sono la schiacciante mag- 
gioranza del genere uma- 
no, con un potere inversa- 
mente proporzionale al loro 
numero. Le donne specchio 
dello squilibrio, dell’asim- 
metria, che ci governa. 

Nel rapporto dell’ILO leg- 
giamo che dei 2,8 miliardi 
di esseri umani al lavoro, la 
metà guadagna meno di 
due dollari al giorno, cioè 
sta sotto la soglia di pover- 
tà. Il lavoro non rende libe- 
ri, anzi. Ai più il lavoro con- 
sente appena di sopravvi- 


vere tra gli stenti. Degli oc- 


cupati, le donne sono le più 
sfruttate e, tra i disoccupa- 
ti, la maggior parte è don- 
na. ll rapporto della FAO 
mette bene in luce lo stret- 
to legame tra sottoalimen- 
tazione analfabetismo e fre- 
quenza scolastica. Fame e 
impossibilità di accedere ad 
un livello minimo di istruzio- 
ne si coniugano in una mi- 


continua a pag. 5 


Santi 


Dietro l’ipocrita appello 
di Ciampi c’è la sistemati- 
ca violazione dell’embargo 
UE: in 10 anni l’Italia ha 
venduto armi alla Cina per 
un valore di circa 200 mi- 
lioni di euro. Il ruolo dell’in- 


` 


ame, analfabetis 


dustria italiana dei “grandi 
sistemi d'arma” e delle “ar- 
mi leggere” 


Hanno destato un certo 
scalpore negli ambiente pa- 
cifisti le dichiarazioni del 


poeti e mercant 


presidente della repubblica 


Ciampi sulla volontà italia- 


na di far togliere l'embargo 


sulla vendita di armi alla 
Cina, decretato dalla UE nel 
1989 dopo la carneficina di 
piazza Tienanmen. Lo sco- 
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po di Ciampi e della dele- 
gazione dei capitalisti italia- 
ni che lo ha accompagnato 
nel lungo tour cinese era 
evidentemente quello di 
garantire all’industria ar- 


miera italiana una “nicchia” 


. 19 dicembre 2004 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


nel ricco mercato bellico 
cinese. Le reazioni all’ap- 


pello dei piazzisti di armi 


italiani sono state modeste: 
oltre al rituale silenzio del- 
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o, sfruttamento, violenza, stupro 
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N UN va in vacanza 


Questo numero di UN è 
l’ultimo prima della consueta 
pausa di fine anno. Il prossi- 
mo, il numero 1 del 2005, sarà 
datato 16 gennaio e verrà 
chiuso in redazione domenica 
9 gennaio. | compagni che 
intendono inviare comunicati o 
altri testi ne tengano conto. 
Ne approfittiamo per augurare 
un anno felice a tutti coloro 
che lottano quotidianamente 
per un mondo di liberi ed 
‘eguali... 

Un anno; che, potrebbe aprirsi 
bene... ‘rinnovando |’ abbona- 
mento ad UN. 

Buon anno sovversivo dai 
«compagni e dalle compagne 
della redazione di UN. 


Ji Gerininei c di 
Carrara: quando è 
aperta la sede 


’ 


AI giovedì dalle ore. 18 alle: 
19,30. La domenica, dalle 10. 


alle 12. Le riunioni sono aperte 


ai simpatizzanti. | 
Gruppo G Germinal 


o 


feriscono al 


Sul n. 38 di UN avevamo 
dato conto dell’approvazio- 
ne al senato in data 18 no- 
vembre del disegno di leg- 
ge n. 2493 che prevede la 


delega al governo per la ri- 


forma delle norme dei co- 
dici penali militari di pace e 
di guerra. Passato alla ca- 
mera per la definitiva ap- 
provazione, il ddl ha preso 
il n. 5433. Analizziamo ora 
dal punto vista un poco più 


tecnico le norme che po- 


trebbero presto diventare 
legge dello stato. 

L'art. 4 (Principi e criteri 
direttivi relativi alle modifi- 
cazioni del codice penale 
militare di guerra) al com- 
ma 1, lettera c), dispone: 
“prevedere, al di fuori del 
territorio nazionale, che la 
legge penale militare di 
guerra e le disposizioni di 
legge che presuppongono il 
tempo di guerra si applichi- 
no per i reati commessi nel 
corso di un conflitto arma- 
to, anche indipendentemen- 
te dalla dichiarazione dello 
stato di guerra; prevedere, 
nell'ipotesi in cui manchi la 
dichiarazione dello stato di 
guerra, che l'applicazione 
della legge penale militare 
di guerra e delle disposizio- 
ni che presuppongono il 
tempo di guerra sia dispo- 
sta con atto avente forza di 
legge”. 

La lettera d), 


mare l'applicazione della 
sola legge penale militare di 
guerra, ancorché nello sta- 
to di pace, ai corpi di spe- 
dizione all’estero per ope- 
razioni militari armate al di 
fuori dei casi della lettera 
c), prevedendo la diminu- 
zione delle pene edittali fino 
ad un quarto, ad esclusio- 


| ne di quelle relative alle vio- 
lazioni del diritto umanita- | 


rio”. 

Per comprendere appie- 
no il portato di queste nor- 
me, bisogna ricordare che 


lo stato di guerra è delibe- ` 


Afganistan: Karzai giura fedeltà all’istam e agli Usa 


ll presidente fantasma 


rato dalle camere, che con- 
governo i 
poteri necessari (art. 78 
Costituzione) e viene di- 
chiarato dal Presidente del- 
la Repubblica, che è anche 
capo delle forze armate 
(art. 87, c. 9, Cost.). 
Alcuni reati contenuti nel 
codice penale ordinario (Li- 
bro II, Titolo |, Capo |, tito- 
lato: Dei delitti contro la 


personalità internazionale 


dello Stato) prevedono a 
loro volta il tempo di guerra 
come condizione di punibi- 
lità di certi fatti che altri- 
menti non lo sarebbero. 
Pensiamo all'art. 245 c.p. 
intelligenze con lo stranie- 
ro per impegnare lo stato 


italiano alla neutralità o alla. 
guerra; all'art. 247 c.p. Fa- . 


UNoan line? 


stesso ` 
comma, dispone: “confer- ‘ 


‘cinque anni”; 


voreggiamento bellico che 
punisce ‘chiunque, in tem- 
po di guerra, tiene intelli- 
genze con.lo straniero per 
favorire le operazioni mili- 
tari del nemico a danno del- 
lo Stato italiano, o per nuo- 
cere altrimenti alle opera- 
zioni militari dello Stato ita- 


: liano, ovvero commette al- 


tri fatti diretti agli stessi 
scopi, è punito con la reclu- 


“ sione non inferiore a dieci 


anni, e, se raggiunge l'in- 
tento, con l'ergastolo”; pen- 


, siamo all’art. 253 c.p. Di- 


struzione o sabotaggio di 
opere militari, reato punito 
con l'ergastolo “se il fatto 
ha compromesso la prepa- 
razione o la efficienza bel- 
lica dello stato, ovvero le 
operazioni militari”; così 
lart. 256 c.p. Procaccia- 
mento di notizie concernen- 
ti la sicurezza dello Stato, 


‘reato per il quale si applica 


la pena dell’ergastolo “se il 
fatto ha compromesso la 
preparazione o la efficien- 


. za bellica dello Stato, ovve- 


ro le operazioni militari”; 
ancora, l'art. 265 c.p. Di- 
sfattismo politico: “chiun- 
que, in tempo di guerra, dif- 
fonde o comunica voci o 
notizie false, esagerate o 
tendenziose, che possano 
..menomare la resistenza 
della nazione di fronte al 
nemico, o svolge comunque 
un'attività tale da recare 
nocumento agli interessi 


nazionali, è punito con la 


reclusione non inferiore a 
infine, il reato 
di cui all'art. 266 c.p. Isti- 
gazione dei militari a disob- 
bedire alle leggi (pena da 
due a cinque anni se com- 
messo pubblicamente) è 


aggravato se commesso in 
tempo di guerra. 

Il codice penale militare 
di guerra (cpmg) attuale, 
all’art. 3, prevede l'applica- 
zione del codice stesso e 
delle altre leggi penali mili- 
tari di guerra “dal momento 
della dichiarazione dello 
stato di guerra fino a quello 
della sua cessazione”. Ec- 
cezione è costituita (art. 9 
cpmg) per i corpi di spedi- 
zione all’estero per opera- 
zioni militari, cui, “ancorché 
in tempo di pace”, è appli- 
cato automaticamente il 
cpmg; salvo espressa ap- 
plicazione del codice pena- 
le militare di pace, come 
accaduto per la prima guer- 
ra contro l'Iraq nel 1990, in 
Somalia, in Kosovo. 

Quindi attualmente, per 
aversi stato di guerra, sono 
necessari approvazione di 
camera e senato nonché 
deliberazione del capo del- 


lo stato; a tale dichiarazio- 


ne consegue l'applicazione 
del cpmg e delle leggi pe- 
nali militari di guerra, non- 
ché la punibilità, sulla base 
del codice penale ordinario, 
di determinati comporta- 
menti altrimenti leciti o pu- 
niti meno gravemente. Ai 
corpi di spedizione all'este- 
ro per operazioni militari si 
applica automaticamente il 
cpmg (salvo, come visto, 
diversa determinazione del 
parlamento). 

Torniamo al nostro art. 4 
della legge delega per la ri- 
forma della legislazione 
militare di pace e di guer- 
ra. La lettera d) del c. 1 non 


fa che riprendere il testo. 


dell’attuale art. 9 cpmg pre- 
vedendo l'applicazione au- 


Il 7 dicembre è avvenuto l'insediamento ufficiale di 


tomatica del cpmg ai corpi 
di spedizione all’estero per 
operazioni militari: viene 
solo aggiunto l'aggettivo 
“armate”, come se esistes- 
sero operazioni militari dis- 
armate... 

Ma è sulla lettera c) del 
c.1 che dobbiamo appunta- 
re la nostra attenzione, per- 
ché qui avviene la scissio- 
ne tra stato di guerra e tem- 
po di guerra: il primo'non è 
più presupposto del secon- 
do e quindi dell’applicabilità 
della legislazione di guerra. 
Per aversi tempo di guerra 
non è più necessario che 
sia dichiarato lo stato di 
guerra, cioè che il paese sia 
entrato in guerra contro 
qualche altro stato. Il tem- 
po di guerra assume un 
profilo autonomo e diventa 
protagonista di vita propria: 
viene cioè data forma giu- 
ridica allo stato di fatto in 
cui viviamo, non più in pa- 
ce, ma neppure, formal- 
mente, in guerra. Siamo, 
appunto nel tempo di guer- 
ra, tempo interstiziale tra 
pace e guerra tradizionale, 
in cui ci stanno facendo 


‘precipitare, un tempo non 


tempo secondo i canoni tra- 
dizionali, ma tremenda- 
mente reale. 

Dunque rileggiamo l'art. 
4, c. 1, lett. c) del progetto 
di legge che ci interessa. La 
prima parte prevede che “al 
di fuori del territorio nazio- 
nale” si applichino automa- 
ticamente cpmg e leggi che 


presuppongono il tempo di 


guerra “perireati commes- 
si nel corso di un conflitto 
armato, anche indipenden- 
temente dalla dichiarazione 
dello stato di guerra”; la 


biati per militari sovietici. 


[Riforma del codice penale militare ___ 


Tempo di guerra 


seconda parte dispone che 
per aversi applicazione del 
cpmg e delle leggi che pre- 
suppongono il tempo di 
guerra, anche senza dichia- 
razione di stato di guerra, 
sia sufficiente un atto aven- 
te forza di legge: quale un 
normale decreto legge ap- 
provato dal governo (che 
andrà convertito in legge 
dal parlamento entro 60 
gg.a pena di decadenza). 
Se la prima parte prevede 
un'applicazione automatica 
della legislazione di cui trat- 
tiamo “al di fuori del territo- 
rio nazionale”, evidente- 
mente la seconda parte è 
dettata per il suolo patrio, 
al quale potrebbe essere 
applicato il cpmg e la legi- 
slazione che prevede le 
pene draconiane che abbia- 
mo visto con un semplice 
decreto legge governativo. 
Pensiamo ai giornalisti 
indipendenti a caccia di no- 
tizie non addomesticate e ai 
pacifisti e antimilitaristi pre- 
senti sul terreno di un con- 
flitto armato all’estero cui 
partecipa il nostro paese; 0 
alle proteste contro la guer- 
ra, alle reti di solidarietà, ai 
gruppi, che operano aven- 
do “intelligenze con lo stra- 
niero” sul nostro territorio. 
Scattata, automaticamente 
all’estero, o per volontà go- 
vernativa all’interno, l'appli- 
cabilità della legislazione 
penale di guerra, rischiano 
seriamente di vedersi ac- 
collati reati punibili con de- 
cine di anni di galera o ad- 
dirittura con l'ergastolo. 
Non è uno scherzo, è il 
tempo di guerra in cui già 
viviamo. 
Simone Bisacca 


Hamid Karzai quale presidente della Repubblica islami- 


ca dell’Afganistan, col giuramento dell’ex-governatore 


provvisorio nel palazzo-bunker presidenziale a Kabul, da- 
vanti a vari rappresentati di stati esteri e in particolare 
alla presenza del vice-presidente Usa Dick Cheney e il 
segretario alla Difesa Donald Rumsfeld, ossia i principali 
registi neocons della guerra e dell'occupazione militare 
dell’Afganistan, ma anche di fronte al presidente della Cor- 
te suprema e custode dell'ortodossia religiosa, tale Fazel 
Hadi Shinwari, certo non un difensore dell’emancipazio- 


` ne delle donne. 


Secondo le cifre divulgate dall'Onu, alle elezioni 9 otto- 
bre - costate alle Nazioni Unite qualcosa come 200 milio- 
ni di dollari - Karzai sarebbe risultato vincitore con 
4.442.247 voti sui circa 10 milioni di afgani aventi diritto; 


‘ma, aldilà dei sospetti brogli, delle intimidazioni e delle 


iscrizioni elettorali multiple, la conferma al potere dell’uo- 
mo già prescelto dai vertici politici-militari a Washington, 
propagandata come un ‘importante affermazione democra- 


| tica, si scontra con una realtà che vede intere province 
afgane fuori dal controllo . governativo e nelle quali la. 


stragrande maggioranza della popolazione vive in condi- 
zioni miserrime e senza neppure l’energia elettrica, marto- 
riata dalle mine e dalle cluster-bomb ma anche mortal- 
mente contaminata dall’uranio impoverito. 

Ci ‘sono altresì zone così desolate che il tempo sem- 
bra essersi fermato, tanto che, come testimoniato da un 
ufficiale Usa, i soldati di una pattuglia statunitense giunti 
in un villaggio nella provincia di Kandahar per raccoglie- 
re informazioni sul censimento elettorale sono stati scam- 


In tali aree, nelle quali regnano incontrastati i signori 
della guerra e del narcotraffico - un contro l’altro armati o 
alleati secondo le convenienza - parlare di democrazia è 
un non-sense, così come lo è nelle zone “liberate” e sor- 


‘vegliate da circa 18 mila militari Usa e altri 10 mila del 


contingente Isaf-Nato (italiani compresi) che permettono 
a Karzai di essere almeno il “sindaco di Kabul”, dato che. 
il suo governo può a malapena contare su un esercito 
nazionale di appena 14 mila effettivi. 

In queste zone, l'arrivo della democrazia ha visto il pas- 
saggio delle famigerate carceri dal controllo talebano a 
quello delle forze d’ ‘occupazione e dei reparti privati di 
sicurezza, nelle quali si continuano a registrare violenze, 
torture ed eliminazioni. 

Nessuna meraviglia quindi di fronte al fatto che la guer- 
riglia continui ad operare contro le forze occupanti (al 30 
novembre, i militari Usa ufficialmente dichiarati caduti as- 
sommavano a 148) alle quali sono interdette intere regio- 
ni, così come non stupisce il fatto che si rafforzino i tale- 


bani, dato che il passato famigerato regime agli occhi di 


molti afgani, pur avendo rappresentato una forzatura sia 
ideologica che culturale, diventa oggi più rispettabile del- 
l’attuale regime palesemente imposto e pilotato dagli Stati 
Uniti. Che i talebani siano stati a loro tempo foraggiati . 
dalla CIA e che abbiano a lungo stipulato buoni affari con 
potenti gruppi economici statunitensi è un fatto che appar- 
tiene ormai alla storia, ma evidentemente il governo Karzai 


‘appare così screditato, subalterno e corrotto da far per- 


dere ai più anche la memoria del passato più recente. 
IR Zi 


Il recente anniversario 
della Dichiarazione Univer- 
sale dei Diritti Umani (10 
dicembre 1948) è stato de- 
dicato da Amnesty Interna- 
tional alla questione del 
Darfur, la martoriata regio- 
ne occidentale del Sudan 
confinante con il Ciad. In 
appena sedici mesi di scon- 
volgimenti politici, in un'a- 
rea già colpita da siccità, 
dall'avanzata del deserto, 
da un latente conflitto tra 
contadini e allevatori per un 
uso opposto della scarsa 
risorsa naturale della terra 
(gli uni per la coltivazione 
agricola, gli altri per il pa- 
scolo, da cui entrambi rica- 
vano a stento di che so- 
. pravvivere), si sono regi- 
strati dai 30mila ai 50 mila 
morti negli scontri armati 
(la maggior parte popola- 
zione inerme, bambini, don- 
ne, anziani, il cliché triste e 
orribile di ogni guerra, qua- 
lunque sia l'arma con cui 
viene praticata, con il con- 
sueto e altrettanto terrifi- 
cante corredo di razzie, stu- 
pri e devastazione), che 
hanno comportato la fuga 
dai propri luoghi di una 
massa di gente stimata al- 
l'incirca in un milione e 
400mila, buona parte sfol- 
lati sempre all’interno dei 
confini sudanesi, qualche 
centinaio di migliaia rifugia- 
tisi nel vicino Ciad, con i 
contraccolpi economici e 
sociali di un impatto deva- 
stante sulle forme di vite ti- 
pica di frontiera (incursioni 
incluse). .. 

Il desolante spettacolo 
dei campi profughi, dell’as- 
sistenza umanitaria affida- 
ta alla carità locale, alla 
compassione di operatori 
umanitari, alla professiona- 
lità di agenzie d'emergen- 
za, si è riproposto ancora 
una volta, anche qui con il 
corollario del controllo po- 
litico, da parte delle varie 
fazioni ini lotta, degli aiuti 


trasportati lungo le piste del 


deserto, saccheggiate ora 
dagli uni, ora dagli altri, 
quando non è stato proprio 
il governo sudanese a im- 
pedirne il trasporto verso i 
campi. Anche in questo 
caso, abbiamo assistito al 
dispositivo umanitario or- 
mai in atto da una quindici- 
na d'anni, ossia il micidiale 
connubio tra generosità ci- 
vile e tutela militare, tra 
slancio civico e militarizza- 
zione del soccorso, tra aiu- 
o (più o meno) disinteres- 
sato e manovre diplomati- 
che degli attori internazio- 
nali. Perché allestire un 
campo profughi è oggi la 
metafora della biopolitica 


[UMANITA NOVA 
Settimanale anarchico, fondato-nel 
1920. Federazione Anarchica Italiana, 
aderente all'Internazionale delle Fede- 
razioni Anarchiche - |.F.A. 

Direttore responsabile: 

Enrico Voccia. 

Editrice: Associazione Umanità Nova 
Reggio Emilia 

| Aut. del tribunale di Massa in data 
26.2.1976 n. 155 del registro stampa. 
Spedizione in a.p. art. 2 comma 20/c 
legge 662/96 - Filiale di Massa. Iscri- 
zione al n. 2168 del 28.5.1951 sul 
Registro Stampa del Tribunale di Roma. 
Stampa: La Cooperativa Tipolitografica, 
via S. Piero 13/a, 540,33 I Tel. 
0585 75 lizi H n 


A 


Un intreccio mortale. 


conflitti locali, guerra civile e guerra permanente globale 


umanitaria che gestisce e 
controlla vite umane, risor- 
se naturali, tecnologie di 
aiuto, infrastrutture quali 
condutture idriche, appara- 
ti sanitari, ecc. 

Tutto sembra essere ini- 
ziato nel dicembre 2002, in 
sordina, mentre il mondo ha 
cominciato a percepire 
qualche cosa il 25 aprile del 
2003, quando i ribelli anti- 
governativi hanno attacca- 
to con successo l'aeropor- 
to di El Fasher, capoluogo 
del Darfur settentrionale; 
ma è solo dopo un anno, 
grazie all'escalation dei ca- 
daveri disseminati sotto gli 


. Obiettivi dei primi giornali- 


sti accorsi, che la macchi- 
na umanitaria e la diploma- 
zia politica si sono sincro- 
nizzate per disquisire se 
era in corso un genocidio 0 


meno, se era opportuno in- 


vestire le Nazioni Unite o 
meno, se era necessario 
inviare una forza di interpo- 
sizione a guida dell’Unione 
Africana o meno... 

Anche se nominalmente 
non si può parlare di geno- 
cidio, chi è morto dilaniato 
dai colpi di kalashnikov o 
dai bombardamenti del- 
l'aviazione militare del legit- 
timo governo sudanese, chi 
ha dovuto lasciare tutto in 
fretta e in furia non ha Il 
tempo per appassionarsi a 
tali dibattiti condotti in stan- 
ze ventilate o riscaldate, 
secondo il clima là fuori... 

Il Sudan è stato teatro di 
una sanguinaria guerra ci- 


vile per quasi vent'anni, dal 


1983 al 2002, tra il regime 
militare del generale golpi- 
sta Beshir, alleato sin dal 
1990 a tempi alterni con il 
leader politico e spirituale 
musulmano Hassan Turabi, 
da una parte, e il SPLA gui- 
dato da John Garang che 
nel sud ricco del Sudan, ma 
proprio per questo discrimi- 
nato dall’'esproprio di ric- 
chezze verso la capitale 
(l'Alto Nilo è una fonte ine- 
sauribile di acqua e petro- 
lio, miscela esplosiva per 
eccellenza ormai dapper- 
tutto), ha raccolto la popo- 
lazione animista e cristiana 
come carne da macello da 


contrapporre alle truppe go- 


vernative, con il beneplaci- 
to di potenze confinanti che 
hanno tutto l'interesse a un 
indebolimento perenne del 


Sudan. 


Il 20 luglio del 2002 (oc- 
chio alle date), a Machakos 
si raggiunge finalmente, 
dopo anni di mediazioni di 
ogni genere, un protocollo 
di armistizio tra le fazioni - 
il va e vieni dalle patrie ga- 
lere del potente Turabi dal 
1999 ad oggi, dopo i Cruise 


- di Clinton su una presunta 


base terroristica di AI Qae- 
da che fabbricava ordigni 
chimici (in realtà era una 
piccola impresa farmaceu- 
tica) sembra aver indeboli- 
to Beshir a vantaggio del 
suo vicepresidente Taha 
che si intesta le trattative 


come nuovo uomo forte del 
regime. Congelato il conflit- 
to tra nord e sud, senza tut- 
tavia aver raggiunto un ac- 
cordo minimo sia su un pe- 


riodo di transizione, sia su. 
‘una prospettiva di risoluzio- 
ne dei fattori in gioco nella 


discriminazione clanica 


. (prima che religiosa) tra 


nord e sud, il gioco di posi- 
zionarsi meglio al tavolo fi- 


nale delle trattative si spo- 


wa in testa); e la mossa 
governativa di armare e 
foraggiare altri clan locali 
per attuare tramite la guer- 
riglia “indipendente” (i fami- 
gerati Janjaweed sostenuti 
dagli aerei governativi) quel 
che ogni esercito statuale 
fa per e con professione: 
assassinare, terrorizzare, 
depredare, scacciare. 

| quattro cessate il fuo- 
co che avrebbero dovuto 


TEMETE CHE 
UALCUNO CAMBI 
REGOLE DEL 


| GIOCO? 


TRANQUILLI, 
NON C'E 


NESSUN GIOCO 


sta altrove, mischiando le 
carte di una rivalità etnica 
('africani” contro “arabi”, 
come è stato etichettato 
‘quanto è avvenuto nel Dar- 
fur, “agricoltori sedentari” 
contro “allevatori nomadi”, 
come è stato confuso lef- 
fetto per la causa. In real- 
tà, sostiene ragionevolmen- 
te e con cognizione Mah- 
mud Mamdani, le parti in 
lotta “sono entrambe indi- 
gene e nere, e tutti sono 
musulmani e autoctoni”). 
Da un lato, la prosecu- 
zione del tavolo negoziale 
sfociava il 25 settembre 
2003 in un “Agreement on 


. Security Arrangements Du- 


ring the Interim Period” si- 
glato a Naivasha, in Kenya, 
sul modello degli Accordi di 
Oslo in Medio oriente che 


„esaltano una transizione in- 


finita e inconcludente (nel 
senso che non arriva a con- 
cludersi mai perché non af- 


fronta le reali poste in gio- 


co). Dall'altro, gli scontri in 
Darfur vedono il plauso di 
Garang che mira all'esten- 
sione della guerra civile; 
l'organizzazione della par- 
te musulmana, dichiarata- 
mente non fondamentalista, 
legata ai leader spirituali, 
sia locali che nazionali, in 


due fazioni armate (I'SLA, 


che confina la shari'h alla 


dimensione esclusivamen- 


te religiosa, e il JEM, Justi- 
ce and Equality Movement, 
che addirittura non prende 
posizione in merito), mobi- 


:litando i vari clan (i Zargha- 


disarmare le fazioni in lot- 


‘ ta, a partire da quelle filo- 


Khartum, firmati l8 e il 25 
aprile, il 3 luglio e il 5 ago- 
sto di quest'anno, con me- 
diazioni diplomatiche di un 
po’ tutti (inclusa l'Italia, 
guarda un po’, che fa parte 
insieme a Usa, Gran Breta- 
gna e Norvegia del quartet- 
to di osservatori e garanti 
degli accordi di Naivasha) 
lasciano il tempo che trova, 
prevalendo le logiche di 
autonomia locali pure dai 
rispettivi “mandanti” in base 
al rafforzamento della pro- 
pria tribù contro quella vi- 
cina, magari un tempo ami- 


ca (il modello balcanico non 


conosce frontiere e si glo- 
balizza per via di una forza 
interna legata alla gover- 
nance delle risorse umani- 
tarie ed alla nuova penetra- 
zione di controllo dell Afri- 
ca da parte degli Stati Uniti 
attraverso gli aiuti umanitari 
e la diplomazia dei diritti 
umani, come insegna il mo- 
dello Kosovo). A ciò si ag- 
giunge la confusione di ar- 
mistizi in differenti versio- 
ni, nel senso che quanto 
previsto dai mediatori in lin- 
gua inglese, non viene ri- 
portato se non sommaria- 
mente in arabo, ad esem- 
pio, creando sfasature nel- 
fa loro implementazione, 


quando non veri e propri 


tranelli o persino la compra- 
vendita dei. delegati ‘alle 
trattative. 

Gli attori internazionali - 
la Lega Araba, gli Usa, 


l'Onu, l'Unione Africana, la 
Banca mondiale - non stan- 
no intanto a guardare, 


orientando non neutralmen- ` 


te il flusso di risorse uma- 
nitarie per la popolazione 


sfollata. | paesi confinanti, 
.che pure praticano politiche 


simili - l'infinita guerra in 
Congo e nel Kivu confinan- 
te con il Ruanda che colpi- 
sce i genocidari hutu oltre 


frontiera, l'Uganda alle pre- 
se con i signori della guer- 


ra ispirati nientepopodime- 
no che al Signore Gesù Cri- 


sto in persona - si chiedo- 


no perché mai dover rinun- 
ciare proprio loro alle risor- 
se attivate in casi analoghi, 
e quindi passano ad attua- 


re forme di escalation per. 
‘ scalzare il Darfur dal primo 


posto nell'agenda umanita- 
ria mondiale. 


Il conflitto civile sudane- 


se subisce sopra tutto la 
pressione americana per 
essere risucchiato nella 
War on Terror dichiarata da 
Bush; secondo la quale la 
non-crociata contro i mu- 
sulmani in ogni angolo del- 
la terra, anche dove non 


sono né integralisti, né al . 


potere, non configura affat- 
to uno scontro di civiltà, 
sempre evocato per esse- 
re negato a parole e perse- 
guito nei fatti, secondo la 
percezione pubblica ormai 


— globalizzata anch'essa, 


bensì un controllo di terri- 
tori, risorse e popoli in uno 
scacchiere militare e politi- 
co indistinto che coincide 
con il mondo intero. Se a 
ciò si aggiunge che la prin- 
cipale compagnia petrolife- 
ra che fa affari con il Sudan 
è la CNPC (China National 
Petroleum Corporation) che 
ha scalzato gli inglesi dal 
mercato, si comprende co- 
me il tentativo dell’occiden- 
te di arrestare la crescita e 


lo sviluppo cinese, sia pure ` 
nell’ottica occidentale di. 


una industrializzazione au- 
tarchica dalla forte apertu- 
ra di mercato ma fortemen- 
te controllato politicamente 
dall’elite nazionale, si per- 


segua in ogni luogo, tanto 


con le buone del Presiden- 
te Ciampi, quel commercio 
che apre le porte agli scam- 
bi in nome di Marco Polo, 


quanto con le cattive di 


Bush che mira a strozzare 
sul nascere l'economia ci- 
nese controllandone le ri- 
sorse energetiche, neces- 
sarie per ogni crescita indu- 
striale. ue 

E così, conflitti clanici 
locali, guerra civile nazio- 
nale e guerra permanente 
globale convergono male- 
dettamente sui corpi marto- 
riati della gente del Darfur, 
alla quale non resta nem- 
meno la fuga e la sopravvi- 
venza, poiché anche que- 
ste estreme mosse sono 
integrate biopoliticamente 
nelle strategie di dominio 
dei padroni della terra. 


Salvo Vaccaro 


UMANITA NOVA 


A Lugano: 
serata per UN 


Sabato 18 dicembre serata 
Per Umanità Nova al CSOA il 
Molino — viale Cassarate 8. 
Il Gruppo Anarchico Bonnot 


organizza nell’ambito della 


campagna “10.000 Euro per 
UN!” una serata di finanzia- 


‘mento per il settimanale 


anarchico fondato nel 1920 da - 
Errico Malatesta e altri 
compagni e compagne, e che 
da sempre ricopre un ruolo 
importante per la propaganda 
dell’idea anarchica e libertaria. 
La serata si svolgerà nel modo 
seguente: 

- cena dalle 19 alle 20.30 
presso l’infoSpazio 

- dalle 20,45 alle 22 presenta- 
zione di UN con dei compagni 
e delle compagne della 
redazione presso lo Spazio 
anarchico “La Vendetta” 

- concerto di musica militante 
dalle 22,15 fino a... 

Tutto il ricavato della serata 
verrà destinato al settimanale. 


A Opuscolo: 
“Per un futuro 
senza eserciti” 


“Per un futuro senza eserciti”, 
opuscolo di trenta pagine 
realizzato dall’ Assemblea 
Antimilitarista e Antiautoritaria, 
contiene i seguenti articoli: un 
mondo di guerra; le ragioni 
della guerra; per un mondo 
senza patrie, senza padroni... . 
senza guerre; gli assassini in 
divisa del 21 secolo; femmini- 
smo antiautoritario; dissocia- 
moci dalle Forze Armate!; via 
le basi militari! L'opuscolo è 
gratuito, perché è stato 
finanziato con il ricavato della 
Festa Antimilitarista di Zeri. 
Richieste: La Cooperativa 
Tipolitografica, via S. Piero 13 
A; 54033 Carrara 
tel.058575143 


Rimini: 
convegno 
nazionale FAI 


La Commissione di 
Corrispondenza della FAT 

convoca il prossimo 

convegno della Federazione| 

per i giorni 5 e 6 febbraio 
2005, a Rimini, con inizio 
alle ore 11 del sabato 5 e 

con il seguente odg: 

- Dibattito precongressuale: 
rivoluzionari in periodo 
controrivoluzionario: 
cosa fare? (gradualismo/ 
federalismo/comunalismo/ 
libertà civile) 

- Prossime scadenze 
antimilitariste 
- Varie ed eventuali 
Info: tel. 347/4206820; mail: 
libertad_fai_rimini@yahoo.it 


UMANITA Ova 


$&3a biennale di 
arte&anarchia 
2005 


La 3a biennale di arte&anar- 
‘chia 2005 si terrà da maggio a 
settembre 2005 e sarà 
totalmente gestita da tutti quei 
creativi che vorranno aderirvi. 
Ogni artista attiverà entro 
questo arco di tempo un ‘inizia- 
tiva, pubblica o privata, in 
sintonia, indicata e specifica 
per la 3a biennale di 
arte&anarchia 2005: mostre, 
spettacoli, performance, 
concerti, ecc. ... nelle località, 
negli spazi, nei modi e nelle 
possibilità individuali. 

AI fine di permettere l'edizione 
del catalogo ogni evento dovrà 
essere testimoniato (una breve 
relazione, gli stampati prodotti 
per pubblicizzarlo, foto, video, 
l'eventuale rassegna stampa, 
ecc. ...) e spedito, entro e non 
oltre il mese di maggio 2005, 
a: ApARTe (cas.post.85 
succ.8, 30171 MESTRE / 
Venezia — italy) 

Non saranno tenuti in conside- 
razione quei materiali senza la 
scritta: 3a biennale di 
arte&anarchia 2005 

La 3a biennale di 
arte&anarchia 2005 si conclu- 
derà a Firenze 

Info: aparte@virgilio.it 
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In Costa d'Avorio la 
Francia ha assunto il ruolo 
che gli Stati Uniti svolgono 
in Iraq e Israele negli Stati 
Uniti: la potenza occupan- 
te che, colpita dal fuoco 
degli “indigeni barbari” si 
lascia andare a pesanti rap- 
presaglie delle quali la 
stampa occidentale non da 
assolutamente conto. Le 
veline che Parigi ha propo- 
sto alla libera stampa d’oc- 
cidente sono state rielabo- 
rate nel senso della riattua- 


— lizzazione della vecchia 


menzogna del fardello del- 
l'uomo bianco e della sua 
missione civilizzatrice al- 
l'interno di un continente 
che va alla deriva per ma- 
nifesta incapacità dei suoi 
abitanti a governarsi. 

Così sappiamo tutto del- 
l'attacco mosso dalla scar- 
sa aviazione ivoriana (pe- 
raltro immediatamente di- 
strutta dai Mirage francesi 
per rappresaglia) guidata 
da mercenari ucraini contro 
le truppe francesi che, sot- 
to legida dell'ONU, funge- 
vano da peace-keepers sul- 
la linea del fronte tra le trup- 
pe governative e i ribelli del 
nord e dell’ovest del paese, 


ma non sappiamo nulla del-. 


le decine di morti e dei 400 
feriti tra la popolazione di 
Abidijan (l’ex capitale oggi 
centro economico e com- 
merciale) a seguito della 
rappresaglia francese con- 
tro il Presidente Laurent 
Gagbo. 

Gli. assalti alle case e 
alle proprietà degli europei 
in primo luogo francesi so- 
no avvenuti a seguito di 
questo eccidio che, proba- 
bilmente altro non è stato 
che un tentativo abortito di 
colpo di stato gestito dal- 
l’Eliseo. A seguito di que- 
sto fallimento la Francia ha 
iniziato ad evacuare i pro- 
pri 15.000 connazionali che 
da decenni vivono nel pae- 
se africano e ne gestivano 
l'economia. Con questo 
esodo la Costa d’Avorio si 
è liberata del fardello più 
pesante del colonialismo 
francese ma si è anche ri- 
trovata senza più imprendi- 
toria e commercio in un 
momento in cui i locali non 
possono essere in grado di 
prendere in mano l’econo- 
mia a causa della latente 
guerra civile e della deva- 
stazione sociale che ne è 
seguita. 


L'attuale situazione ha le . 


sue origini nel crollo del 
prezzo del cacao del quale 
la Costa d’Avorio è storica- 
mente il primo produttore 
mondiale, mentre è il quar- 
to produttore di caffè. La 
crisi economica innescata 
dalla crisi del cacao del 
2002 è stata gestita dal 
Presidente Gagbo favoren- 
do la nascita e lo sviluppo 
di un movimento xenofobo 
ed anti francese denomina- 
to i “giovani patrioti”. Da un 


lato il sentimento anti fran- 


eese è del tutto legittimo 
considerando il ruolo che 
lex potenza coloniale con- 
tinua a giocare nelle sorti 
del piccolo paese affaccia- 


to sul Golfo di Guinea, dal- 


l’altro la xenofobia ivoriana 
ha avuto come destinatari 
gli immigrati dagli altri pae- 
si africani accorsi in mas- 
sa ai bei tempi dell'alto 


a D’Avorio: ‘Washington nel cortile 


prezzo del cacao e diven- 
tati ora in piena crisi eco- 
nomica i bersagli del nazio- 
nalismo locale che li addita 


a colpevoli di “rubare il la- 


voro agli ivoriani” e di “por- 
tare alla miseria il paese”. | 


| paralleli con la situazione 


delle zone industriali in cri- 
si in Italia e in Europa è 
impressionante e rivela la 
facilità con la quale una 
popolazione in crisi è dispo- 
sta a credere a qualsiasi 
cosa pur di trovare un ca- 
pro espiatorio alla propria 
frustrazione e al proprio 
impoverimento. 

La realtà è ovviamente 
un’altra e rimanda a due 
ragioni di fondo che spiega- 
no in modo esemplare la 
crisi attualmente in atto in 
Costa d'Avorio: la prima è 
storica e rimanda al com- 
promesso tra Parigi e il lea- 
der indipendentista locale 
Houphouet-Boigny il quale, 
da sindacalista fondatore 
della confederazione gene- 
rale dei lavoratori ivoriani 
nel 1944 e da capofila della 


battaglia per l'abrogazione. 


dei lavori forzati nella pian- 
tagioni (1945), si trasformò 


nel corso degli anni Cin-. 


quanta nel referente locale 
di Parigi. Nel 1960 il leader 
dei lavoratori ivoriani otten- 
ne l’indipendenza e la pre- 
sidenza del nuovo paese in 
cambio dell'impegno a la- 
sciare ai tecnici. e ai pian- 
tatori francesi la gestione 
dell'economia locale che, 
infatti, non perse la propria 
caratteristica coloniale del- 
la monocoltura a cacao e 
caffè: Parigi manteneva la 
colonia senza nemmeno lo 
sforzo di doverne pagare | 
funzionari ma limitandosi 
ad ampie regalie al dittato- 
re locale che si proclamò 
presidente a vita e fu co- 
stretto ad indire elezioni 
solo dalla rivolta del 1990 
a seguito dei mutamenti 
che anche in Africa segui- 
rono alla fine del blocco 
socialista. 


La seconda ragione di. 


crisi rimanda al programma 
avviato nel 2000 dal regime 
del Presidente Gagbo che 
seguendo le direttive della 
Banca Mondiale e del Fon- 
do Monetario Internaziona- 
le, e applicando le richieste 
di Washington alla quale 


intendeva avvicinarsi per 


sottrarsi all’abbraccio di 
Parigi, varò la totale libera- 
lizzazione del mercato agri- 
colo che distrusse la pos- 
sibilità per i contadini 
locali di vendere sul merca- 


«to nazionale a causa della 


concorrenza euroamerica- 


na sorretta dalle sovvenzio-. 


ni governative e protetta dai 
fucili dell'esercito francese 
e capace di vendere prodot- 
ti della valle del Mississipi 
piuttosto che della Loira a 
prezzi inferiori di quelli lo- 
cali. Lo scenario è quello 
solito dei paesi del Terzo 
Mondo costretti ad acqui- 
stare le merci prodotte nel 
Nord del mondo e ridotti in 
miseria nelle proprie capa- 


cità produttive. Anche in 
Costa d’Avorio tale mano- 
vra costò a Gagbo una ri- 
volta. contadina durata 
quatiordici mesi e soffoca- 


ta nel sangue dalle truppe 


presidenziali. Alla fine del- 
la rivolta, però, il malcon- 
tento serpeggiante nel pa- 
ese trovò espressione in un 
golpe tentato nel giugno del 
2002 da ufficiali ed espo- 


nenti politici appartenenti al 


nord del paese musulmano 
e contadino. L’insuccesso 
del colpo di stato e l'avvio 
della guerra civile seguito 
ad esso hanno»spaccato il 
paese in due; a questa si- 
tuazione si è aggiunto il 
crollo del cacao e così Gag- 
bo ha avviato la sua politi- 
ca xenofoba tendente a ri- 
versare sugli immigrati il 
peso della crisi. La Francia 
è intervenuta a mediare tra 
le fazioni in lotta ed ha 
sponsorizzato gii accordi di 
Marcoussis del 24 gennaio 


2003 che prevedevano una ` 


rapida pacificazione unita 
ad uno smantellamento del 
regime di Gagbo, alla civi- 
lizzazione dei partiti oggi in 
armi e libere elezioni alla 
fine di quest'anno. Nel frat- 
tempo è divenuto chiaro 
che Parigi scommetteva 
sulla fine del potere di Gag- 
bo e sulla vittoria elettorale 
degli ex golpisti del Nord e 
dell'Ovest. Contro questa 
prospettiva Gagbo e i suoi 
“giovani patrioti” hanno pri- 
ma boicottato gli accordi e 
in seguito lanciato l'attacco 
alla ex potenza coloniale. 


‘Fine del “sogno minces” 


Oggi, dopo il fallimento 
del golpe filo francese e la 
ritirata dei residenti france- 
si dalla ex colonia la situa- 
zione è di caos totale e 
Punica cosa che risulta 
chiara èl incapacità di Pa- 
rigi di imporsi nelle proprie 
ex colonie africane. Gagbo 
ha resistito ai francesi ed è 
riuscito a rompere il cordo- 
ne che legava il paese a 
Parigi. Certamente non lo 
ha fatto senza sapere dove 


rivolgersi per ottenere la ` 


protezione che il suo fragi- 
le potere necessita. La re- 
cente scoperta dell’evacua- 
zione da parte italiana di 32 
mercenari israeliani che 
avrebbero pianificato l'av- 
vio dell’ostilità contro la 
Francia è un ulteriore dimo- 
strazione di quale sia il ven- 
to che soffia oggi sul conti- 
nente nero. Israele non la- 
vora in proprio in Africa ma 
fornisce armi e uomini a 
regimi e ribelli appoggiati 
dalla potenza di riferimen- 
to: gli USA. La presenza ai 
massimi livelli di responsa- 
bilità di uomini israeliani 
proprio nei giorni del deci- 
so colpo di acceleratore 
dello scontro tra il regime 
ivoriano e la Francia dimo- 
stra una sola cosa: che an- 
che la Costa d’Avorio fa 
parte dei paesi africani 
francofoni in procinto di 
passare sotto la bandiera a 
stelle e strisce. Da anni or- 
mai gli Stati Uniti, prima 
approfittando della fine dei 
regimi a partito unico, poi 
utilizzando la scusa della 


di Parigi . 


guerra al terrorismo hanno 
iniziato la penetrazione in 
Africa e segnatamente al- 
l'interno dell’area economi- 
ca del franco: Mali, Sene- 
gal, Ciad, Camerun, Niger, 
Congo, Ruanda sono pedi- 
ne di un gigantesco risiko 
continentale che vede gli 
Stati Uniti sostituirsi alla 
Francia nel ruolo di padro- 
ne del cortile africano. La 
ragione è da ricercarsi nel- 
la ricerca di mercati esclu- 
sivi per le proprie produzio- 
ni agricole e nella possibi- 
lità di sfruttare i giganteschi 


| giacimenti di petrolio, gas e 


minerali pregiati che risie- 
dono sotto il suolo africano. ©. 
Finita la guerra fredda non 
vi è alcuna ragione per la 
quale Washington debba 
sopportare che una parte 
importante e ricca del glo- 
bo sia controllata da un pa- 
ese alleato ma sempre infi- 
do e, soprattutto, dotato di 
una classe dominante trop- 
po incline all’indipendenza 
e alla spregiudicatezza nei 
giochi globali. Anche l’Afri- 
ca così entra nel grande 
gioco mondiale della globa- 
lizzazione che, una volta di 
più, si dimostra un affare di 
stati e potenze in guerra tra 
loro e dove la sproporzione 
dei mezzi vede tra questi gli 
Stati Uniti imporsi come 
dominante grazie alla sua 
predominanza militare e 
alla possibilità di comprar- 
si élite locali ferocemente 
deluse dalla fine del “sogno 
francese”. 
Giacomo Catrame . 


Robe da matti: abbonatevi a UN! 


La nostra nave, però, attracca 


ogni settimana... 


se anche voi avete l’idea folle 
che questo mondo vada rovesciato, 
se anche voi pensate che i matti, 
quelli veri, siedono sui banchi del 
parlamento, nei consigli di 
amministrazione delle aziende, negli 
na: giori degli eserciti, nelle 


A chi si abbona 


un gadget a scelta tra: 
- bandiera o fazzoletto ross 
- libro “Cuba Libertaria - $ 
cubano” di Frank Fernandez, 
- CD Rom “Anarchici contro il muro” con video, 
documenti, interviste a anarchici israeliani 


matti. una volia. li caricavano su navi 
che non attraccavano mai.. 


i Anche la nostra avventura é un po’ 
i da matti: noi questo mondo 
lo vogliamo alla rovescia... 
senza ingiustizie - senza guerre - senza 
| chiese - senza eserciti - senza stati 


ed. 


ell'anarchismo 
.Zero in Condotta 


vi dalla 1? pagina 


scela mortale che colpisce 
sopratutto le donne: i due 
terzi delle donne nel Terzo 
Mondo è analfabeta e ve- 
dendo così ulteriormente 
ridotta la loro possibilità di 
procurarsi un reddito de- 
cente, sono più esposte alla 
‘ fame, che colpisce 852 mi- 
lioni di persone nel mondo. 
Il rapporto di Amensty ci 
dice che nel nostro XXI se- 
colo le donne sono quelle 
che pagano il prezzo più 
alto alla violenza endemica 


della guerra, non solo come 


profughi costretti a lascia- 
re tutto per salvarsi dalle 
distruzioni dei conflitti bel- 
lici, ma come oggetto spe- 
cifico di violenza che le col- 
pisce in quanto donne. Da- 
gli stupri di massa della 
pulizia etnica della guerra 
nei Balcani in giù, l’afferma- 
zione del potere sul corpo 
della donna del nemico è 
mezzo comune per fiaccar- 
ne la resistenza e dimo- 
strarne l'impotenza: il nemi- 
co non sa nemmeno difen- 
dere le proprie donne... 
Donne preda di guerra o 
terreno di scontro per il po- 
tere, trofeo o bersaglio di 
gratuita affermazione di sé 
da parte di eserciti maschi 
contrapposti. Fissate nel 
biologico ruolo di matrici del 
nuovo, le donne sono fatte 
oggetto di sfruttamento, 
vessazioni, discriminazioni, 
violenza gratuita. il rappor- 
to di Amnesty colpisce per- 
ché evidenzia che tutto ciò 
può succedere in quanto 
chi si macchia di tali gesti 
sulle donne può star certo 
dell’impunità. Impunità si- 
gnifica esser sicuri di farla 
franca. In un mondo in cui 
ai quattro venti si parla di 
diritto, di giustizia, di liber- 
tà e democrazia, c’è uno 
spazio vuoto in cui sprofon- 
da la maggior parte del- 
l'umanità, le donne, appun- 
to, nei confronti delle quali 
tutto è lecito. Contribuisce 
all’impunità non solo lo 
strapotere violento del ma- 
schile, ma anche l’autocen- 
sura cui da sempre son 
condannate le donne. Già, 
l'autocensura. Provateci voi 
a raccontare che siete stati 
oggetto di violenza in un 
ambiente in cui esser vitti- 
me è colpa, come nell’islam 
tradizionale in cui chi si 
sposerebbe (è sempre 


quello, ragazzi, il minimo. 


Sindacale delle donne) una 
che è stata violentata; o 
nella verdissima Irlanda dei 
convitti cattolici in cui fino 
agli anni cinquanta venivan 
rinchiuse le giovani perdu- 
te vittime di stupri famigliari 


o soltanto troppo vivaci ` 


(avete visto Magdalene Si- 
sters?). 


Fame, analfabetismo, sfruttamento, violenza, stupro 


Il cielo buio delle donne 


Bestia da soma in Africa; 
oggetto patinato di deside- 
rio sui calendari o in Inter- 
net; a sgobbare in fabbrica 
per un salario da fame; 
comprata e venduta perché 
il mercato della carne nige- 
riana e slava va forte ed è 
proporzionale alla domanda 
nostrana (e sta a vedere 
che possedere per soldi ia 
donna straniera serve a 
qualcuno ad esorcizzare la 
paura dell’esser colonizza- 
to? Lo vedete, pezzenti, 
che mi trombo le vostre 
donne, voi mammalucchi 
che venite qui ad insidiare 
le nostre?...); sempre con 
un bimbo da accudire, una 
tavola da apparecchiare, i 
conti della spesa, il marito 
depresso e magari a letto 
pure pretende? Le altre, 
acculturate, a battagliare 
sul posto di lavoro a cercar 
di dimostrare che son loro 
che valgono, anche se 
quella stronza di collega 
con le gambe da favola con 
quelle minigonne un super- 
minimo se l’è guadagnato a 
prescindere... Ma vaffancu- 


lo! E quella storia delle pari 


opportunità, manco le don- 
ne fossero categoria. da 
proteggere come gli handi- 
cappati e gli ex tossici... E 
con ‘sta storia della guerra, 
qualcuna ha pensato bene 
di strafare e di portare al 
guinzaglio l’iraqeno nudo 0 
di farsi fotografare accanto 
al cadavere torturato sotto- 
ghiaccio. 

Che schifo di mondo ci 
passa il convento... C'è 


qualcosa di terribilmente 
ancestrale nelle dinamiche 
profonde dell’oggi, quasi un 
ritorno all’età della pietra, 
come se quel paio di decen- 
ni ('60-’70) in cui con un 


blitz sensazionale almeno 
in qualche paese abortire e 
divorziare ha smesso di 
essere un reato, sian stati 
risucchiati, con la stessa 
velocità, nel piacido fluire 
della storia. Le donne, i più, 
a subire, e gli uomini, i 
meno, a dettar legge. Na- 
turalmente, i preti del dio 
unico (maschio) dettan di 
nuovo i tempi dell’esistere, 
dal concepimento alla mor- 
te: cristiani cattolici e pro- 
testanti, ulema sunniti e 
iman sciti, rabbini ultra- 
(?)ortodossi per cui tutti gli 
altri son goim destinati al 
fuoco eterno. Mo’ da noi 
legiferano sulle cellule (le 
cellule, capite?!) per dire 
che si deve fare delle sta- 
minali e compagnia cantan- 
e... C'hanno quell’ottuso 
accanimento contro la vita 
tipico del militare di carrie- 
ra: ed infatti le divise, le 
armi (ah quelle protesi me- 
talliche del fallo, quei fuci- 
loni, quei loro cannoni, quei 
missili intelligenti — ma 
quando mai un cazzo-mis- 
sile è stato intelligente? Di- 
temi!...), tutto quel machi- 
stico carnevale di morte e 
orrore la fa da padrone in 
TV e nella realtà. Il Cristo 
sadomaso di Mel Gibson 
che sprizza sangue da tutti 
i pori è l'icona del trito mes- 
saggio che circola: maschio 
sangue sacrificio gloria cro- 
ce erezione.. 

Con tutto questo testo- 
sterone in giro, mi colpisce 
il successo de // codice Da 
Vinci, romanzo di serie B 
americano in cui viene sve- 
lato al grande pubblico che 
in realtà da millenni è in atto 
una guerra metafisica tra il 
femminino e il maschile, 
tanto che le nozze tra il Cri- 


EMANUELE DEL MEDICO, ALL’ESTREMA DESTRA DEL PADRE. 
TRADIZIONALISMO CATTOLICO E DESTRA RADICALE. IL 
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sto e la Maddalena che ge- 
nerarono una discendenza 
sono il segreto dei segreti 
che i fondamentalisti di tut- 
ti i tempi han voluto tener 
occultato e per cui sono 
pronti ancora oggi ad ucci- 
dere. Milioni di copie ven- 
dute, per dire il senso di 
colpa di una cultura? In 
Scandinavia, invece, gente 
fredda ed ibernata ferma a 
chissà quali metri di giudi- 
zio di un tempo che fu, ha 
dato il premio Nobel per la 
pace ad una signora africa- 
na che da trent'anni si bat- 
te cercando di coniugare 
diritti delle donne, demo- 
crazia, economia sostenibi- 
le e tutela ambientale: si 
chiama, la signora keniota, 
Wangari Maathai e la sua 
associazione, il Green Belt 
Movement, in genere pian- 
ta alberi in zone affamate: 
con tutto quel che può vo- 
ler dire in termini di coinvol- 


locali e di creazione di un 
circolo economico virtuoso. 

Quando penso che la 
fiaccola dell’anarchia è 
femmina, mi tranquillizzo. Il 
futuro è vostro. Oggi assi- 
stiamo solo ad un rigurgito 
di cattiva digestione ma- 
schile. Forza compagne, lo 
sfruttato è donna, prima di 
essere lavoratore, negro, 
ebreo, omosessuale, comu- 
nista ecc. ecc. Siete voi le 
diverse da sempre e per 
sempre. Siete voi la classe, 
meglio, il genere, rivoluzio- 
nario. La rivoluzione siete 
voi. Toglietevi (toglieteci) 
dai piedi questa cappa. Non 
voglio darvi un’altra incom- 
benza, tra le tante che già 
vi toccano, ma chiedervi 
solo una mano, sorelle, a 
costruire un mondo diverso. 
Quello fatto a nostra imma- 
gine e somiglianza fa caga- 
re: potete provare voi, per 
cortesia? 


Se il manifesto di fondazione del fascismo si prefigge- 
va nel ‘19 “il sequestro di tutti i beni delle Congregazioni 
religiose e l'abolizione di tutte le mense Vescovili, che 
costituiscono una enorme passività per la Nazione, e un 
privilegio di pochi”, una volta divenuto regime Mussolini 
stesso nel ‘32 ebbe definire il fascismo come “una con- 


cezione religiosa”. 


Anche soltanto sulla base di queste affermazioni, è evi- 
dente come la storia delle relazioni politiche e delle con- 
nessioni ideologiche tra il fascismo italiano e il potere 
religioso presenti non indifferenti difficoltà di lettura ed 
interpretazione, difficoltà peraltro ancora riscontrabili oggi 
nell’analizzare i rapporti tra alcuni settori dell'estrema 
destra e dell’integralismo cattolico, oggetto dell’impegna- 
tiva ricerca portata avanti da lungo tempo da Emanuele 
Del Medico e che oggi è divenuta un libro estremamente 
interessante e documentato, sia da un punto di vista sto- 
rico-filosofico sia da quello dell’informazione antifascista. 

Se il Ventennio produsse i Patti Lateranensi, firmati da 
Mussolini e dal cardinale Gasparri l'11 febbraio 1929, con 
cui venivano definitivamente stabiliti i rispettivi impegni 
tra lo Stato pontificio e il Regno d’Italia, durante i 600 
giorni della Repubblica di Salò la propaganda fascista 
assunse toni di vero fanatismo religioso e dopo la Libera- 
zione, nell’aprile del '46, il persistere dei.rapporti tra set- 
tori del clero e ambienti fascisti emerse platealmente nel 


| 


gimento delle popolazioni Simone 
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corso delle indagini sul macabro trafugamento del cada- 
vere di Mussolini. 

Tale sintonia si ritroverà puntualmente nei decenni 
successivi, risaltando però nei primi anni Settanta, in piena 
strategia della tensione, quando a Milano il movimento 
anticomunista della Maggioranza Silenziosa inserì tra i 
temi della sua propaganda quelli della Controriforma e 
della Restaurazione giungendo ad affermare: “Con noi 
sono Dio, la Tradizione, la Patria, la Civiltà”. 

Parole d’ordine queste ormai anacronistiche, eppure, 
come ben analizza e documenta il lavoro di ricerca di Del 
Medico, attualmente le possiamo ritrovare pressoché in- 
variate nella propaganda dei gruppi dell’integralismo cat- 
tolico, di settori leghisti e di quell’estrema destra militan- 
te che, pur aspirando ad appartenere alla categoria del- 
l'eterno, ha l'ambizione di apparire come una forza “nuo- 
va”. 

La parte iconografica, in fondo al libro, aldilà di ogni 
analisi, ne fornisce la conferma più inquietante: manife- 
sti, volantini, giornali “partoriti” da quell’inquietante con- 
testo di destra benestante, bigotta e intollerante che è 
Verona. 

Aggressioni scritte che sono già l’anticipazione di una 
violenza purtroppo già andata in onda, e non solo attra- 
verso gli schermi televisivi, ad opera di una manovalanza 
squadrista che rischia di passare inosservata e magari 
anche favorita, dentro quello “scontro di civiltà” che ben 
altri e più rilevanti poteri politici e istituzionali fomentano 
e conducono ogni giorno nei confronti dei “nemici” del 
momento: migranti, soggetti non omologati, oppositori 
sociali, tutti accusati di sovvertire l'ordine “naturalmente” 
imposto dai più forti, dai più armati, dai più ricchi e dai 
più benedetti. 

Un ordine che, per tutti noi, rimane un incubo da cui, 
per vivere, vogliamo liberarci. 

A cura di emmerre 


| LEPECORELLE CON LE | | 


UMANITA’NOVA 


Catania: 
conferenze e 
teatro 
sull’anarchia 


È iniziato a metà dicembre il 
folto programma di iniziative 


| promosso da Gruppo larba 


CTS Centro Teatrale Siciliano 
...«per una drammaturgia del 
pensiero... progetto plurienna- 
le multidisciplinare a cura di 
Nino Romeo e Graziana 
Maniscalco, coordinamento 
scientifico Stefania Mazzone. 
Le iniziative proseguono sino a. 
gennaio alla Camera Teatro 
Studio (viale Mario Rapisardi 
443) Aula Magna Scienze 
Politiche (via Vittorio Emanue- 
le 49). 

Il 9 dicembre ha esordito 
Salvo Vaccaro con una 
conferenza “Profilo storico 
dell’anarchismo” seguito in 
serata da Santo Catanuto su 
“Il canto anarchico”. Giovedì 
16 dicembre, ore 10 Aula 
Magna Scienze Politiche, “Max 
Stirner” a cura di Enrico Ferri 
ed in serata spettacolo teatrale 
sul tema. 

Mercoledì 12 e giovedì 13 
gennaio, ore 10 Aula Magna 
Scienze Politiche “Pierre- 
Joseph Proudhon tavola 
rotonda presieduta da Enzo 
Sciacca Università di Catania, 
Daniel Colson Università di St. 
Etienne; giovedì 13 gennaio, 
ore 21 Camera Teatro Studio 
“Proudhon, pagine scelte” a 
cura di Nino Romeo con 
Graziana Maniscalco. Martedì 
18 gennaio, ore 10 Aula 
Magna Scienze Politiche 
“Anarchismo e modernità” 
presentazione del libro di 
Salvo Vaccaro. Giovedì 20 
gennaio, ore 10 Aula Magna 
Scienze Politiche, “Dizionario 
degli anarchici italiani” a cura 
di Santi Fedele Università di 
Messina. Sabato 22 gennaio, 
ore 21 Camera Teatro Studio, 
“Shelley: necessità dell’atei- 
smo” drammaturgia di Nino 
Romeo. Martedì 25 gennaio, 
ore 10 Aula Magna Scienze 
Politiche, “Anarchismo in italia, 
1900/1940” a cura di Gigi Di 
Lembo Università di Firenze. 
Giovedì 27 gennaio, ore 10 
Aula Magna Scienze Politiche, 
“Malatesta” a cura di Gigi Di 
Lembo Università di Firenze. 
Giovedì 27 gennaio, ore 21 
Camera Teatro Studio, 
“Malatesta, pagine scelte” a 
cura di Nino Romeo con 
Graziana Maniscalco. Dal 18 
dicembre al 20 gennaio 
Camera Teatro Studio “Percy 
Bysshe Shelley”, laboratorio 
attivo condotto da Nino Romeo 
e Graziana Maniscalco. 

Gli incontri presso la facoltà di 
Scienze Politiche saranno 
preceduti da letture a cura di 
Nino Romeo e Graziana 


Maniscalco, collaborazione 


all'ideazione e all’organizza- 
zione del progetto Natale 
Musarra. 

info: Grupo larba — piazza dei 
Martiri 8, 95131 Catania — 095 
538364; 349 6882462 
gruppoiarba@tiscali 


$ Torino: cena. 
;antinatalizia 


Venerdì 17 dicembre si terrà la 
tradizionale cena antinatalizia 
della. Federazione Anarchica 
Torinese. Anche quest'anno ai 
fornelli saranno i due chef 

‘ Giuseppe e Michele, che ci 
proporranno il loro menù 
eretico. Esposizione spettaco- 
lare del “pres-empio” autoge- 
stito: tutti sono pregati di 
portare la propria statuetta per 
arricchirlo di nuove figure. In 
conclusione brindisi per i 10 
anni della FAT. 
Appuntamento alle oré 20 in 
corso Palermo 46. La cena 
sarà benefit per le spese di 
ristrutturazione della sede. 
Prezzo (indicativo — chi non 
può da quello che riesce) 15 

| euro, È necessario prenotare 
in anticipo, perché i posti sono 
limitati. Per prenotare: 011 857 
850 oppure ‘338 6594361; mail 
fat@inrete.it 


$ Parma: convegno 
sul sindacalismo 
libertario 


Domeniea 19 diċembrė alle 
ore 16 30 presso la ex-casa 
Cantoniera in via Mantova 24. 
In occasione dell'uscita del 
libro: “Sindacalismo rivoluzio- 
nario in Italia” di Alibrando 
Giovanetti, si terrà un Conve- 
gno sul tema: “Il sindacalismo 
berais n. 
Relazioneranno: G. Careri 
Segretario dell'USI/AIT, P. 
Petita Progetto Libertario 
Flores Magon, T.Marabini 
Archivio, Storico della F.A.I. 
Moderatore: G.G. Carpena ` 
dell'USI' sezione di Parma 

A seguire: Proiezione del 
video “La Guadalupana”, sulla 


creazione di cliniche autogesti- - 


te in Chiapas; vendita di caffè 
prodotto in Chiapas e di 
materiale del Flores Magon; 
rinfresco a offerta libera, il cui 
ricavato sarà devoluto alla — 
Cassa d! Solidarietà. 

Kmene Sindacale Italiana/AIT 


XÆ Gradisca: 
contro il C.P.T. 


Il 15 gennaio 2005 si terrà a 
Gradisca (vicino a Gorizia) una 
manifestazione- corteo contro il 
GiPidazd cui lavori di costruzio- 
ne sono quasi al termine. 

Il Coordinamento Libertario 
contro i cpt parteciperà al 
corteo con un proprio spezzo- 
ne autonomo e autorganizzato. 
Invitiamo tutti gli anarchici e 
gli antirazzisti (soprattutto 
quelli geograficamente più 
vicini) a partecipare a questa 
importante mobilitazione. 
Per informazioni e contatti: 
gruppoanarchicogerminal @hotmail.com: 
info@ecologiasociale.org 


Venezia 
manifestazione 
degli esuli 
curdi 

“Non c'è vita senza liber- 


ta!”. E questo uno degli slo- 
gan che ha accompagnato 


la manifestazione dei curdi. 


che a Venezia, da oltre due 
settimane, stanno portando 
avanti lo sciopèro della 
fame ad oltranza contro il 


rifiuto dell'asilo politico da . 


parte dello stato italiano. 
La manifestazione, alla 

quale hanno partecipato an- 

che alcuni compagni e com- 


- pagne del Coordinamento 


Anarchico Veneto, è parti- 
ta da Campo S.Geremia e 
proseguendo per le calli ve- 
neziane, attraversando il 
Ponte dell’Accademia e 
Campo S.Stefano, si è con- 
clusa di fronte alla prefet- 
tura. Lì, una delegazione 
della quale facevano parte 
anche compagni e compa- 
gne della Rete Antirazzista 
- impegnati fin dall'inizio 
nella protesta a fianco dei 
curdi - hanno incontrato il 
presidente della provincia 
(che dovrebbe incontrare a 
breve il prefetto per discu- 
tere la questione) ed il vice- 


prefetto. Quest'ultimo ha. 


ribadito che la questione 
può essere risolta solamen- 
te dal Ministero dell'Interno, 
il quale ha già negato l'asi- 
lo politico ed altre richieste 
avanzate, affermando tra 
l'altro che “la Turchia è un 
paese democratico” e che, 
“l’Iraq è un paese pratica- 
mente pacificato” - i curdi 
che protestano a Venezia, 
militanti nelle organizzazio- 


ni dei lavoratori curdi, sono 
in maggioranza di cittadi- 
nanza turca, ci sono poi un 


iracheno ed un siriano (a 
quest'ultimo è stato negato 
da tempo l'asilo politico, ed 
anche la recente domanda 
di regolarizzazione è stata 
rifiutata). Il prossimo lune- 
dì dovrebbe tenersi un in- 
contro con rappresentanti 
dell'Alto Commissariato 
delle Nazioni Unite per i Ri- 
fugiati. Nel frattempo, ve- 
dendo ancora una volta re- 
spinta anche la richiesta di 
un permesso di soggiorno 
della durata di un anno, i 
curdi continuano lo sciope- 
ro della fame ad oltranza; 
anche se alcuni di loro, in 
condizioni gravi e rischiose, 


si vedono costretti a non- 


negarsi completamente il 
cibo. Continua anche la ri- 
cerca di un medico che sia 


disponibile e controllare re- 


golarmente le loro condizio- 


‘ ni di salute nel luogo - Cam- 
po S.Geremia - dov'è in atto . 


la protesta. 

Come già abbiamo scrit- 
to nel volantino diffuso du- 
rante la manifestazione, in 


quanto anarchici ed inter- 
nazionalisti rivendichiamo 


‘’per tutti e tutte la libertà di 


movimento e la libertà di 
lottare contro l'oppressione 
e la repressione. Denuncia- 
mo, ancora una volta, la 
violenza degli stati e l’ipo- 


. crisia delle leggi e delle 


costituzioni, nelle quali so- 
no contenuti diritti violabili 
in ogni momento da parte 
Vaghi stati stessi e dei loro 


[BERLUSCONI | 


i [ASSOLTO 


per se e la propria famiglia. 


Durante la performance 
e gli interventi al megafono 
più di un applauso, da par- 
te dei tanti migranti, ha ac- 


colto la nostra solidarietà, 


così come diversi sono vo- 
luti venire a raccontarci le 
loro “interminabili” traver- 
sie: chi aspetta il rinnovo 
del permesso da 6 mesi, chi 
da più di dieci mesi nono- 
stante il lavoro in regola, la 


i ia 


mh SPERIAMO A CHE A 
ii FORZA DI 
I SORRIDERE GLI SI 


‘ servi. Esprimiamo la mas- 


sima solidarietà ai curdi 
impegnati nella loro prote- 


‘sta a Venezia, nonché a tut- 


te le vittime dell’oppressio- 

ne e della repressione da 
parte del potere. 

Un compagno del 

Coord. Anarchico Veneto 


Pordenone 


Babbo Natale 


gli immigrati e 


il carbone alla 


questura 


Dalle 10 di mattina di sa- 


bato 11 dicembre un sit-in 
“originale” s'è svolto in via 


Colombo a Pordenone, da- 
vanti alla lunga coda di mi- 
granti che da diverse ore 
aspettavano di fronte all’uf- 
ficio immigrazione della 
questura. 

Il Collettivo RIFF RAFF 
ha infatti espresso solida- 


‘| rietà ai migranti contattan- 


do per l'occasione Babbo 
Natale che per conto del 
suo “ministero” ha rilascia- 
to “permessi di soggiorno a 
tempo illimitato” per tutti. 
Uno striscione campeggia- 
va con la scritta “No alla 
Bossi-Fini, no ai C.P.T. - 
Libertà di movimento” men- 


‘tre .il noto clandestino in 


bianco-rosso regalava i 
permessi a persone che 
hanno l’unica “colpa” di ri- 
cercare una vita migliore 
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casa e le continue richieste 
di documenti puntualmente 
evase a scapito d'intere 
giornate di lavoro compro- 
messe. Storie di “ordinaria 
follia” della burocrazia sta- 
tale (attualmente ci sono 
50.000 permessi di soggior- 
no bloccati nelle questure 
italiane), di una legge come 
quella Bossi-Fini tanto as- 
surda quanto razzista, d'un 
trattamento indecente di 
ore e ore al freddo come se 
voler lavorare, abitare e vi- 
vere fossero questioni di 
“ordine pubblico” e non di- 
ritti universali di cul tutti 


dovrebbero usufruire. 


Per questo un altro fra- 
goroso applauso ha accom- 
pagnato la consegna di un 
sacco pieno di carbone che 
il Babbo natale ha “donato” 
ai funzionari della questura 
pordenonese. 

- Con questo primo sit- 
in chiediamo che tutta la 
procedura venga trasferita 
dalla questura agli uffici 
comunali, così com'è per gli 
italiani; 

- chiediamo che i famige- 
rati CPT (centri di perma- 
nenza temporanea) venga- 


.no chiusi immediatamente, 


così come quello in costru- 
zione a Gradisca d'Isonzo, 


| perché sono veri e propri 


lager dove vengono rinchiu- 
si uomini e donne che non 
hanno commesso alcun- 
ché; 

- che i tempi di rilascio 


dei permessi avvengano 


nella normalità e non appo- 


sitamente prolungati da una 


legislazione “speciale”. 
Chiediamo ancora che 


tutte le persone si mobiliti- 
no in solidarietà alla causa 


dei migranti perché non è. 


che laltra faccia di una 
precarizzazione generale 


| che ci vede tutti coinvolti. 
Continueremo sulla stra- 


da del coinvolgimento e 
della presenza pubblica e 
attiva. Solo l'azione diretta 
può rimettere in campo una 
conflittualità favorevole alla 
causa di tutti gli sfruttati. 
Collettivo RIFF RAFF 


Trapani 
28 dicembre: 
corteo a 
cinque anni 
dalla strage 


Il prossimo 28 dicembre 
ricorre il quinto anniversa- 
rio della strage del'Centro 
di Permanenza Tempora- 
nea “Serraino Vulpitta” di 
Trapani. RA 

Il 28 dicembre 1999 sei 
giovani immigrati detenuti 
nel CPT persero la vita in 
un incendio divampato in 


una delle celle in seguito a 


un tentativo di fuga. 
Sono successe molte 
cose da quella notte di cin- 


“que anni fa. 


II CPT di Trapani è stato 
chiuso e riaperto più volte, 
l'allora prefetto della città - 
Leonardo Cerenziìa - fu 
messo alla sbarra in un pro- 
cesso durato quattro anni 
che nell'aprile scorso si è 
concluso con la sud com- 
pleta assoluzione. ‘*'% 


Nel frattempo, la stretta. 


repressiva attuata dal go- 
verno nei confronti’ degli 


immigrati ha raggiunto li- 


velli intollerabili. 
Le palesi violazioni dei 
più elementari diritti umani 


e giuridici sono diventate. 


una costante dell’azione 
statuale, e resta assoluta- 


mente emblematico ciò che. 


è stato fatto quest'estate ai 
profughi della Cap Anamur 
e - più recentemente - agli 
immigrati detenuti a Lam- 


‘ pedusa e deportati in Libia. 


Per quanto riguarda Trapa- 
ni, vera e propria frontiera 
della Fortezza Europa, re- 
gistriamo con rabbia e pre- 
occupazione il delinearsi di 
una linea repressiva che la 
locale questura sta ponen- 
do in essere nei confronti 
dei richiedenti asilo: nelle 


scorse settimane sono sta- 


ti emessi provvedimenti di 
espulsione e contestuale 
trattenimento nel CPT ai 
danni di persone a cui la 
Commissione nazionale ha 
negato l'asilo politico nono- 
stante sia per loro impossi- 
bile far ritorno nei loro pae- 
si dilaniati dalla guerra. 
Emettere un provvedimen- 
to di espulsione contro un 
richiedente asilo equivale a 
consegnarlo a un destino di 


` persecuzione e di rischio 


concreto della propria inco- 
lumità. 


A dispetto della repres-. 


sione istituzionale, non si 
contano più gli episodi di 
rivolta e le fughe di massa 
degli immigrati dai Centri di 
Permanenza Temporanea. 


Nei mesi scorsi, decine 
di immigrati sono scappati 
dai lager di Trapani - che 
continua ad essere ingesti- 
bile - Agrigento, Ragusa, 
Lecce e Crotone: questa è 
la risposta migliore a chi si 
ostina a difendere queste 
strutture detentive create 
da un governo di centrosi- 
nistra e mantenute e molti- 
plicate da uno di centrode- 
stra. 

L'azione autonoma e in- 
dipendente delle realtà an- 
tirazziste siciliane a questo 
stato di cose non si è fatta 
attendere, e le ultime mobi-. 
litazioni in favore dei mi- 
granti hanno avuto il meri- 
to di tenere alta l’attenzio- 
ne sul dramma dell’immi- 
grazione nella nostra isola 


‘ con interventi concreti per 


impedire o denunciare abu- 
si umani e giuridici. 

Nel ribadire dunque la 
nostra ferma e radicale op- 
posizione alle politiche raz- 
ziste e discriminatorie del- 
lo stato italiano e dell’ Unio- 
ne Europea lanciamo l'ap- 
pello per una manifestazio- 
ne da tenersi a Trapani il 
prossimo 28 dicembre: 

- per ricordare Rabah, 
Nashreddine, Jamel, Ram- 
si, Lofti, Nasim e chiedere 
che sia fatta giustizia 

per loro e per tutte le vit- 
time morte dentro o ai mar- 
gini dei confini dell'Europa 
di Schengen. 

- per la chiusura del CPT 
“Vulpitta” di Trapani e di 
tutti i CPT in Sicilia, in Ita- 
lia e ovunque nel mondo. 

- per l'abolizione della 
Bossi-Fini 

- per una legge in mate- 
ria d'asilo politico che tute- 
li realmente i richiedenti e | 
rifugiati 

- contro ia logica delle 


espulsioni individuali e del- 


le deportazioni di massa 

- per un'accoglienza vera 
in cui siano rispettati i dirit- 
ti delle migranti e dei mi- 
granti 

- per la libertà di movi- 
mento di tutte e di tutti 

Coordinamento per la 
Pace — Trapani, Alcamo 
Solidale, Rete Antirazzista 
Siciliana 

Per adesioni: 
peppemis@aliceposta.it 

Hanno aderito (in ordine 
alfabetico): Arci Agora Tra- 


pani, Arciragazzi Trapani, 


Associazione culturale Zan- 
ni di Enna, Centro Sociale 
“COSKA” (Palermo), Cen- 
tro Sociale “EXKARCERE” 
(Palermo), C.1.S.5. - Coo- 
perazione Internazionale 
Sud Sud, Commissione An- 
tirazzista della Federazione 
Anarchica Italiana — FAI, 
Emergency, Federazione 
Anarchica Siciliana, Gran- 
de Alleanza Precaria, Labo- 
ratorio Sociale Occupato 
ZETA - Palermo, Rifonda- 
zione Comunista circolo 
intercomunale Enrico Ber- 
linguer - Mauro Rostagno 

(Trapani). 
Peppe (Coordinamento ` 
per la pace Trapani) 


ZERO IN CONDOTTA 


libri per una cultura anarchica 
www. federazione 
anarchica.org/zie/ 


La lotta dei lavoratori 
forestali e braccianti agrico- 
li calabresi è senza dubbio 
servita a mettere allo sco- 
perto il bluff mediatico del 
| governo in materia di .ridu- 
zione delle tasse che da qui 
a breve si rivelerà certa- 
mente come un vero e pro- 
prio imbroglio sociale a 
danno di lavoratori dipen- 
denti, pensionati, disoccu- 
pati, servizi sociali (scuola 
e sanità). zi 

Perdue giorni migliaia di 
lavoratori (opérai idraulico- 
forestali e braccianti agrico- 
li), nonostante la pioggia 
battente, hanno bloccato 
l'A/3 Salerno-Reggio Cala- 
bria all'uscita di Firmo-Si- 
bari, Cosenza Sud, Lametia 
Terme-Catanzaro, le statali 
106 e 107 a Crotone e Co- 
senza, hanno inoltre occu- 
pato le stazioni ferroviarie 
di Lametia e Villa San Gio- 
vanni e la stazione d'imbar- 
co per la Sicilia, l’aeropor- 
to di Lametia per protesta- 
re contro i tagli previsti dal- 


Calabria: b 


occhi stradali e ferroviari —— 


La rivolta dei forestali 


la legge finanziaria all'in- 
dennità di disoccupazione e 
di maternità per i braccian- 
ti agricoli e le minacce di 
non rinnovo del contratto di 
lavoro a più di 10.000 lavo- 
ratori del settore forestale. 

Solidarietà attiva ai lavo- 
ratori che bloccavano lA/3 
all'uscita di Firmo-Sibari è 
stata espressa dalla Fede- 
razione Anarchica di Spez- 
zano Albanese e dalla FMB. 

Il malumore fra i lavora- 
tori serpeggiava da giorni 
ma le gendarmerie sinda- 
cali confederati (CGIL, 
CISL e UIL) e filogovernati- 
ve (UGL) prendevano tem- 
po con l'auspicio di essere 
convocati dal governo in un 
apposito tavolo di trattativa. 

La rabbia comunque era 


| Galbiato Pisvano Secchiari 


| Testamento di Piè 
Quando son morto (da 
Alfreda Morelli di 
Gragnana, mamma di 
Galbiato Secchiari) 
Quando son morto 
riempitemi di trippa / Con 
< la camicia bianca di 
ricotta / E il capezzale sia 
di carne fritta / Fatemi una 
corona di salsiccia / Per 
candelier quattro capponi 
cotti / Vino bianco buono e 
ad ogni mena / Portatemi 
nel campo degli atei / 
Dove non canteran preti 
né frati / Mettetemi una 
pietra sul mio corpo / 
Soffiatemi nel cul quando 
son morto. 


| nomi di battesimo era- 
no stati scelti dal padre, in 
omaggio ad un avvocato 
che lo aveva tolto dai guai 
con la giustizia ma, essen- 
do così inconsueti, si è 
meritato diversi sopranno- 
mi: Piè oppure Rumianca, i 
più usati. E deceduto il 1 
dicembre ed è stato messo 
a dimora senza funerali, 
come da suo espresso de- 
siderio. Per la verità, quan- 
do in vita ne parlava, avreb- 
be voluto esser portato al 
cimitero con l’Ape ma, giun- 
to il momento, i familiari 
hanno preferito di no. 

Era nato nel 1922. Nella 
sorda guerra sociale in cor- 
so in quei tempi, la sua vita 
da subito è risultata intrec- 
| ciata col movimento anar- 
chico: gran parte dei fami- 
liari infatti aderivano a que- 
sto ideale. Aveva qualche 
mese quando i fascisti fe- 
cero incursione a notte fon- 
da nella casa del bisnonno 
. Achille. Barricate porte e 
finestre, gli abitanti prese- 


ro la via dei tetti ed il bim- . 
bo, in un primo tempo mes- ` 


so al riparo sul tetto, venne 
‘ dimenticato là e soltanto in 
un secondo tempo recupe- 
rato, sempre passando per 
| la stessa strada. La vicen- 


da viene narrata in una can- 
zone a forte contenuto an- 
tifascista cantata da sua zia 
Silvia, rimasta inabile in 
seguito ad una successiva, 
ennesima, incursione delle 
camicie nere: “O figli di ca- 
rogne...", ed è ancora ben 
stampata nella memoria di 
tutta la famiglia. 


Aveva poco più di un- 


anno quando, il 25 novem- 
bre 1923 il padre Santino, 
tornato dai pascoli, aveva 


trovato i propri genitori Pa- 


olo 1 Vergai e Giselda mal- 
ridotti e pestati. Colto da 
una furia incontenibile era 
andato a casa di un capo- 
rione e l'aveva accoltellato 
tre volte nel letto, creden- 
do di lasciarlo morto. Dato- 
si alla latitanza insieme al 
fratello Dante Luigi ed allo 
zio Francesco, la casa che 
lo ospitava alla Pieve di 
Viano in Lunigiana, dietro 
spiata venne circondata la 
notte fra il 27 e il 28 e 


Santino ferito e poi lascia- 


to morire dissanguato dai 
Carabinieri che si rifiutaro- 
no di soccorrerlo. 

La madre Alfreda Morelli 
oltre a Piè aveva una bim- 
ba ed era incinta di sette 
mesi, con grande coraggio 
decise di lasciare la casa 
per non attirare ulteriori 
rappresaglie, andando a 
trovare rifugio in un sotto- 
scala di 1 metro per 3 adi- 
bito a pollaio, fino al termi- 
ne della gravidanza, mal- 
grado la stagione inverna- 
le. II che però non servì a 
placare la smania di ven- 
detta dei fascisti i quali, 
dopo altre numerose scor- 
ribande, il 26 settembre del 
‘25 appiccarono fuoco alla 
casa cospargendo i muri di 
benzina, e riuscirono a ren- 
derla inabitabile. La casa 
non venne mai più ripristi- 


‘nata e, dal 1978, il rudere 
. abbattuto ha dato posto ad 


una piazza che a titolo di ri- 
conoscimento dovrebbe re- 


evidente e nessuno fra co- 
loro che vivevano il dram- 
ma sulle proprie spalle era 
più disponibile a pazienta- 
re, così è esplosa con tutta 


i la sua forza ed ha messo a 


nudo non solo le iniquità di 
una prassi governativa or- 
mai consolidata che tende 
a togliere ai poveri per do- 
nare ai ricchi ma anche le 
mere finalità concertative di 
coloro che (i sindacati di re- 
gime) mirano ad usare il di- 


‘sagio e la precarietà socia- 


li per i loro tornaconti di po- 
tere. 

La lotta dura e decisa di 
lavoratori che vivono in una 
delle regioni più povere del- 
lo stivale, quale appunto è 
la Calabria, lotta che espri- 
meva vere e proprie vena- 


care i nomi di Paolo Sec- 
chiari e Giselda Borghini, 
ma ancora a distanza di 
tanti anni rimane anonima. 

Allo scoppio della guer- 
ra Piè cercò di sottrarsi agli 
obblighi militari stando al 
riparo sui monti, ma presto 
venne acciuffato ed arruo- 
lato. Dopo l’'8 settembre 
venne internato in Germa- 
nia, ove fu abbastanza for- 
tunato (così diceva lui) da 
venir preso a benvolere da 
una famiglia che aveva un 
forno per il pane ed aveva 
bisogno di manodopera, 
scampando così al campo 
ed agli stenti. Tornato a 
guerra finita, insieme a Pie- 
tro Musetti divenne anima- 
tore del risorto Circolo Ma- 
latesta, e coi coetanei for- 


mò il gruppo giovanile anar- 


chico intitolato a suo padre. 

Alla Rumianca, la fabbri- 
ca chimica sita nella zona 
industriale dove trovò lavo- 


. ro, fu più volte vittima di “in- 


cidenti” dovuti alle condizio- 
ni aberranti nelle quali le la- 
vorazioni avvenivano. Atti- 
vo iscritto dell’USI, sosten- 
ne numerose lotte in prima 
persona e campagne di de- 
nuncia. Nel frattempo con- 
tinuò la militanza nella Fe- 
derazione all’interno dei 
Gruppi Anarchici Riuniti e 
fu promotore delle Feste 
per Umanità Nova le quali, 
a partire dalla seconda me- 
tà degli anni '60, per due 
decenni hanno fatto diven- 
tare Gragnana un appunta- 
mento estivo irrinunciabile 
per tutto il movimento anar- 
chico. 

Inveterato miscredente 


: ed antireligioso, non aveva 


esitato a nascondere in 
casa sua il prete del paese 
per qualche giorno, quando 
questi si era trovato per 
motivi del tutto terreni inse- 
guito dai parrocchiani infu- 


` riati. | 


Verso la fine degli anni 
60, con la salute decisa- 
mente compromessa da 
sovraesposizioni a cloro, 
arsenico, fosfati e ad ogni 
genere di sostanze tossi- 


che, venne convinto dai 


compagni a lasciare l'im- 
piego e prendere in carico 


ture da ribellione popolare 
ha certamente messo pau- 
ra sia alle forze politiche 
governative che a quelle 
d'opposizione, tanto che nel 
giro di poche ore è stato 
combinato un incontro tra le 
autorità romane, quelle ca- 
labresi e delegazioni dei 
lavoratori in lotta per affron- 
tare la questione. 

La convocazione dell'in- 
contro è infatti servita a far 
cessare il blocco nel corso 
del pomeriggio di venerdì 
10 dicembre in attesa delle 
decisioni del cosiddetto 
vertice romano. 

Le notizie diramatesi il 
giorno seguente, nel corso 
di un presidio che i lavora- 
tori tenevano nella sede 
della prefettura, notizie ri- 


uno degli spacci della Coo- 
perativa del Partigiano che 
ormai, superato il periodo in 
cui era stato un servizio es- 
senziale di rifornimento ali- 
mentare alla popolazione 
della città e dei paesi a 
monte sprovvista di tutto, si 
era deciso di mettere in li- 
quidazione. 

Quando arrivammo a 
Carrara col progetto di tipo- 
grafia nel 1974 lo trovam- 
mo proprio accanto nella 
bottega di alimentari, e per 


‘noi fu un costante aiuto e 


punto di riferimento. Il sar- 
casmo e l'autocritica che 


ar 


non lo lasciavano mai; la 


fonte inesauribile di aned- 
dotica sul movimento e .sui 
fatti della vita; la tradizione 
delle canzoni della sua gen- 


te; una discreta cultura so- 


prattutto dei testi anarchici; 
l’innato buon senso che 
scaturiva dalle sue origini di 


guardanti emendamenti alla 
finanziaria protesi alla riso- 
luzione delle questioni so- 
ciali sollevate dalla lotta, 
sembra che abbiano tempo- 
raneamente rasserenato gli 
animi. | 
Dico temporaneamente, 
perché dato il livello 
espresso dalla lotta e gli 
umori che continuano ad 
esprimere i lavoratori fore- 
stali ed i braccianti agrico- 
li, che si dicono pronti a ri- 
partire con iniziative ancor 
più decise, difficilmente | 


‘burocrati dovrebbero riusci- 
re a imbrigliarli con fumose 


promesse. 


Domenico Liguori 


famiglia di pastori, contribu- 
ivano a fare di lui uno dei 
compagni più preziosi. 

Già abbiamo sentito la 
sua assenza quando sette 
anni addietro aveva deciso 
di chiudere il negozio e riti- 
rarsi, anche se ogni tanto lo 


si incontrava di buon matti- 


no o partecipava alle mani- 
festazioni o al Primo Mag- 
gio, e si informava sugli 
esiti della lotta per il man- 
tenimento del Germinal. 
Fino all'ultimo, anche se 
ormai leggere era per lui 
divenuta una fatica insoste- 


nibile, ha voluto la sua co- 


pia di Umanità Nova. 
Giovedì l'abbiamo salu- 


tato disteso sul lettino al- 


l'obitorio, col suo immanca- 
bile sorriso sornione, quasi 
a voler dissimulare che il 
trapasso gli era costato 
grande sofferenza fisica. 
Alfonso 
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A Calendario 
Anticlericale 


È uscito il Calendario di 
effemeridi anticlericali 2005, 
curato da Pierino Marazzani. 

Il Calendario anticlericale 
contiene per ogni giorno 
dell’anno fatti, misfatti e 
disgrazie concernenti la chiesa 
e i suoi servitori. Quest'anno, 
oltre ai 354 nuovi misfatti e 
disgrazie, si presentano 


rinnovate le rubriche “Detti e 


poesie anticlericali” - “Ana- 
grammi anticlericali” e “Vittorie 
anticlericali”. 

Una copia 4 euro (più 1,70 per 
le spese di spedizione). Per 
richieste uguali o superiori alle 
5 copie, si applica lo sconto 
del 30% e non vi sono spese 
di spedizione. 
Richieste a Elisabetta Medda, 
via Tommaso Fazello 133, 
96017 Noto (SR), ccp n. 
10874964, specificare la 
causale. 


| Sancio | 


al 13 dicembre 2004 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
L'AQUILA: Centro Studi Libertari, 
25,00; GHIARE DI BERCETO: F. 
Saglia, 20,00. | 

Totale * 45,00 


ABBONAMENTI 

ROMA: NN, 50,00; URBINO: L. 

Balsamini, 40,00; SPILAMBERTO: 

C. Bozzoli, 40,00; MILANO: a/m 

Fausto, F. Alfano, 40,00; TIZZA- 

NO-VALPARMA: |. Brunetti, 40,00. 
Totale * 210,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
LA SPEZIA: B. Corsini, * 80,00 
Totale * 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 
USA: L. Bortolotti, in memoria di 
Attilio Bortolotti (USD 1.000,00), * 
743,82 

Totale * 743,82 


Totale entrate * 1.078,82 


USCITE 
composizione n°41 77,47 
impaginazione n°41 114,00 
stampa n°41 - 465,00 
. spedizione n°41 250,00 
. comm. postag. 23/11/04 0,52 
comm. postag. 07/12/04 0,52 
Totale uscite * 907,51 
saldo n°41 ‘17431 
saldo precedente - -17.052,73 
saldo finale - -16.881,42 


Sottoscrizione straordinaria 
10000 euro per Umanità Nova 
16° elenco 

ROMA: R. Pietrella, 50,00; PONT- 
ST-MARTIN: A. Bigoni A. Marelli, 
100 


Totale * 60,00 
saldo al 06/12/04 * 7014,45 
saldo al 13/12/04 ——@7074.45 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


È dalla 1° pagina 


la sinistra moderata (i DS sono da sempre appiattiti sugli 
interessi delle fabbriche di armi nazionali) si sono notate 
incredibili prese di posizione della sinistra radicale (Ri- 
fondazione) che ha lamentato il fatto che la Cina “non 
| rispetta i diritti umani” (perché se li rispettava era giusto 
vendergli un po’ di carri armati, corrazzate, missili e pi- 
stole?). | | 

Ma lo stupefacente è che in pochi hanno avuto il co- 
raggio di denunciare l'ipocrisia del messaggio di Ciampi 
e dei suoi pari: l’Italia, infatti, è da almeno un decennio 
che non rispetta l’embargo UE alla Cina! L'Osservatorio 
sul commercio delle armi dell’IRES Toscana (OSCAR) 
dimostra infatti che le esportazioni belliche italiane alla 
Cina sono ammontate negli ultimi 10 anni a circa 200 
milioni di euro. E sono in continuo aumento come mo- 
strano i dati contenuti nella Relazione parlamentare sulle 
esportazioni italiane di armi: nel 2003 l’Italia ha conse- 
gnato o ha autorizzato la vendita di armi alla Repubblica 
popolare cinese per un totale di 122 milioni di euro. La 
Cina è stato nel 2003 il terzo miglior cliente dei mercanti 
di armi italiani, dietro Grecia e Malesia e davanti ad Ara- 
bia saudita, Francia e Pakistan. Gli italiani insomma non 
hanno atteso la fine dell’embargo per fare ottimi affari con 
l’esercito cinese facendo finta di non sapere, ad esem- 
pio, che nel dicembre 2003 il parlamento europeo ha con- 
fermato l'embargo votando a larghissima maggioranza un 
documento nel quale si afferma che “la situazione dei di- 
ritti umani in Cina resta insoddisfacente”. Da parte sua 
Amnesty International denuncia che “la situazione dei di- 
ritti umani presenta in Cina un quadro terrificante: centi- 
naia di migliaia di persone continuano ad essere arresta- 
te in tutto il paese in violazione dei fondamentali diritti 
umani, condanne a morte e ad esecuzioni hanno luogo 
regolarmente al termine di processi irregolari; | maltratta- 
menti e le torture sono tuttora diffusi e sistematici; la li- 
bertà di espressione e di informazione rimane fortemente 
limitata.” Appare quindi tristemente ridicolo leggere nella 
Relazione parlamentare che “il governo ha mantenuto un 
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Chi scrive non ha trattenuto un gesto di esultanza quan- 
do la segreteria telefonica gli ha comunicato che il primo 
album di Alessio Lega, “Resistenza e Amore”, aveva vin- 
to la targa Tenco come miglior disco d’esordio. 

Ma, indipendentemente dai motivi “di bandiera” per cui 
uno può fare il tifo, la soddisfazione deriva da una cosa 
su cui tutte le recensioni finora uscite sono d'accordo: 
era ora che arrivasse questo strameritato riconoscimen- 
to. Ma per quel che mi riguarda la questione non era che 
l’Alessio calcasse il palcoscenico dell’Ariston, ma che 
uscisse finalmente il CD ufficiale: il successo non poteva 
esserne che la logica e necessaria conseguenza. 

Perché Alessio Lega, cantautore giovane ma che gia 
da dieci anni calca le scene di circoli anarchici, centri so- 
ciali, feste di ogni genere, non è solo un generoso artista 
militante che accorre con la sua chitarra ovunque si chie- 
da di ascoltare la sua voce. 
| Alessio Lega è un Artista con la A maiuscola (oltre che 
‘ cerchiata), e con quest'opera ha dato la definitiva prova 
di saper interpretare ai massimi livelli quell’arte della can- 
zone, che un altro suo estimatore, Lorenzo Flabbi, ha pa- 
ragonato a quella dell'affresco: non è il disegno e non È 
| il colore, non è il senso del frammento e non è la visione 
d'insieme, bensì tutti questi fattori contemporaneamente 
tesi a un risultato comune.” | 

A partire dalla musica: per questa operazione Alessio 
ha scelto come sostegno un gruppo che poco o nulla sem- 
brava avere a che vedere con la dimensione dello 
chansonnier, gli sperimentalisti Mariposa. Un'operazione 
coraggiosa che Giorgio Maimone ha paragonato alla col- 
laborazione fra la PFM e De Andrè, che per primo osò 
“mettere la minigonna” alle sue canzoni. Beh, il paragone 


Santi, poeti e mercanti... d’armi 


atteggiamento di cautela verso i paesi in stato di tensio- 
ne”. Alla faccia della cautela. D'altra parte lo si sa bene: 
quando si tratta di fare affari non è il caso andare tanto 
per il sottile. Se pagano, vanno bene anche i “comunisti”! 

L'uscita “cinese” di Ciampi si inquadra nella più vasta 
offensiva per ridare un ruolo di primo piano all'industria 
bellica nazionale. Anche se paiono iontani i “magnifici anni 
70”, quando ia politica estera di basso profilo dei governi 
democristiani aveva guadagnato fette importanti di mer- 
cato alle industria nazionali delle armi (quinto posto nella 
graduatoria mondiale dietro USA, URSS, Francia e Gran 
Bretagna), è un fatto che le industrie italiane - largamen- 
te partecipate dallo Stato - stanno riuscendo a sopravvi- 
vere e a guadagnarsi una posizione di rilievo nel difficile 
mercato mondiale della “difesa”. Se è ancora presto per 
capire i benefici portati dalla “riforma” della legge sulle 
esportazioni di armi (185/90) che annacquando i controlli 
governativi ha favorito le cosiddette “triangolazioni”, cioè 
la vendita di armi a paesi colpiti da embargo per il tramite. 
di paesi compiacenti, è però facile constatare che le espor- 
tazioni di armi italiane si stanno sempre più spostando 
nelle zone calde del pianeta (proprio come negli anni 70): 
Medio Oriente (Arabia saudita, Kuwait, Emirati arabi, 
Oman, Israele, Qatar, Turchia, Siria) e Asia (Cina, come 
si è detto, ma anche Malesia, India, Pakistan, Corea del 
sud, Taiwan). 

Senza dimenticare che se nelle classifiche per i grandi 
sistemi d’arma, l'industria bellica nazionale si attesta at- 
torno al 7°/8° posto, in quella delle armi di piccolo calibro 
(pistole, fucili, carabine, mitragliatori) l’Italia si pone come 
il primo esportatore UE e il secondo a livello mondiale, 


preceduta solo dagli Stati Uniti. Il rapporto “Small arm 


survey”, pubblicato io scorso luglio, evidenzia come per 
le “armi leggere” la legislazione italiana non faccia niente 
per controllare la destinazione reale delle armi, in mano 
ad un nugolo di intermediari che le fanno arrivare nelle 

zone calde del pianeta. 
Dove c’è guerra, insomma, c’è la mano del capitali- 
smo italiano! 
| Antonio Ruberti 


PIOVE GOVERNO , 
LADRO... EPPERCHÉ 
QUANDO C'È IL 
SOLE È ONESTO? 


mira alto ma coglie nel segno, e il risultato è quantomeno 
piacevole. 

Undici canzoni e quattro frammenti in un suggestivo 
viaggio che alterna ritmi, tempi e atmosfere in un insie- 
me che riesce a non essere mai noioso o scontato senza 
per questo essere incoerente. Si è detto che ci sono i due 
filoni principali del lavoro di anni di scrittura: quello mili- 
tante e quello sentimentale, presenti nello stesso titolo: 
“resistenza” e “amore”. Ma forse è semplicistico delimi- 
tarli in maniera netta, perché nella personalità dell'artista 
questi aspetti sono inscindibili, dato che alla fine hanno 
lo stesso significato. 

Ad esempio il problema dell'identità, dell’altrove 


dell’estraniamento, è questione esistenziale vissuta dal- ` 


l'individuo, ma è anche un dato spoesale vissuto da gran 
parte dell’umanità nel nostro millennio: “e così vivo in ‘sta 
città/ come straniero che non parla/ la lingua della socie- 
tà/ il tarlo della perla” magari meditando alla sera “su 
questa luna che m’insegna dove/per questa insegna che 
mi segna altrove”. 

Così abbiamo citato “Straniero” e “Altrove”, capo e coda 
dell’opera, due dei pezzi di più grande respiro melodico e 
poetico. 

=- Ma non sono da meno i brani in cui temi sentimentali 
ed esistenziali sono percorsi con partecipazione ma an- 
che con ironia (“Parigi val bene una mossa”, “Nemmeno 


| per un attimo”, “Un’oasi nel deserto”, “Chi”) 


Quello che dà il titolo all’album, “Resistenza e amore” 
per l'appunto, unisce simbolicamente i due “filoni” di cui 
parlavamo prima: “Ah, fortunato/in tutta questa assenza/ 
di quiete e di iavoro/trovar la vena d’oro/ d'amore e resi- 
stenza”. 

Troviamo poi l”Ode al moto perpetuo”, concepita al- 
cuni anni fa come “inno anarcociclista”, recitativo un po’ 
solenne e un po’ ironico con richiami futuristi, comunque 
inno di ‘’berazione. Dail’oppressione sociale e dall’oppres- 
sione delle nostre invivibili e inquinate città. “Non avrete 
da perder le vostre catene/ma da stenderle fra due ruoie 
in tensione/libertari, anarco-ciclisti conviene/arrivarci a 
pedali alla rivoluzione”. DAN 

Ci sono “Vigliacca!” e “Rachel Corrie”, canzoni toccanti, 


intrise di umanità e antimilitarismo. 

Citiamo per concludere quella che è ormai un classi- 
co: “Dall’ultima galleria”, partorita dopo gli orrori di Ge- 
nova 2001, già pubblicata in singolo, ha una eccezionale 
potenza espressiva a cui nulla toglie il nuovo arrangia- 
mento. 1 

Beh, la raggiunta maturità compositiva dell’Alessio è 
testimoniata anche dall’alternanza delle soluzioni metri- 
che e dei giochi di parole, dalle quartine di endecasillabi 
ai vari casi di allungamento o contrazione del verso, ai 
diversi incastri di assonanze e rime. Ma sempre con me- 
tri rigorosamente consapevoli e controllati, forti di riferi- 
menti letterari da ogni angolo del mondo sui quali Lega 
ha una cultura sterminata, e della sua capacità ormai di 
padroneggiare al meglio i propri strumenti. 

Parlando di consapevolezza, non è un caso che alla 
rassegna del Tenco fosse l’unico artista in gara a figura- 
re anche fra i relatori delle conferenze pomeridiane. 

E fin troppo facile snocciolare i paragoni fra Lega e i 
suoi solidi, ed amati riferimenti nel mondo degli “chan- 
sonnier”: daile muse transalpine Brassens, Brel, Ferrè, 
Renaud, ai vari De Andrè, Guccini, Tenco, alla musica 
popolare, ai Dischi del Sole. 

Ma crediamo sia un errore riferirsi solo al passato par- 
lando di questo cantautore a cui ci si dovrebbe riferire in 
primo luogo in prospettiva futura. | 

A chi altri, se non a persone come Alessio, dovrebbero 
affidati i prossimi destini della musica italiana? Successi 
come questo dimostrano che il genere del cantautore 


“engagé”, pur con le trasformazioni che comportano gli 


anni, hanno ancora moltissimo da dire e siamo sicuri che 
ce ne faranno presto accorgere. 
Non resta che augurarci che vengano raccolti nelle 
prossiine pubblicazioni alcuni pezzi “sparsi” della passa- 
ta produzione di Lega (come “La tomba di Bakunin”, “Mare 
nero”, “Ai funerali del pirata”) che possono stare accanto 
alla cose migliori che hanno prodotto i cantautori dello 
stivale. E che a queste pubblicazioni ne seguano molte 
altre, con la diffusione e la risonanza che merita questo. 
poeta. 


Federico Ferretti 


